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m ^ewttfiddii no Si<j,uo/ie 

J\etto dòciótoaiì 


3n contetiy>f azione ^Ifauiuit/talnf vodtfco 
g>ento jDolig/'fottico, Redento e ^e^ico a 

5. cjucdto mio Jjfteve dacjpcjpto ^animattcafe 

^elfa IL ntjua Cy/ieca, mo^eiwa non ^ta 
j5^oj^on^e/te fo^i ^idcj/udtevoli affa vodtia 
da(jp(jpta ino^edtta e delicatezza , wa jsec 
dofa mi-ta cfoe dap-ta c^/tad'ifce , e compa- 

• • • p • • 

tize tu pa-ti tempo tutte ie a^ceddtoui 

commende, ài deffo dttfe > cne def metodo 

» * » 

di cjuedtO/ mia novella elisione. 

Xa nobile educazione d*i cui t vo- 

i 

dtti pfcedifetti ^enitoti vi ^te^ut cono, e -fa 
dui? fune vi-ttu ^e<pfi edimj» jwoj'eddo'ti vodfctt 
concittadini, cfte «v tn^udexoj m* indicano 
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pco^eddate, <juaf 

Vostro Servo ed Amico 

Giorgio Kutuffà’ 
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L’ AUTORE 




AI. CORTESI L ET TORI; 


L 


(e belle lettere per F influenza che hanno sul* 
F educazione ponno riputarsi il nutrimento ed il f 
piacere deli’ anima, ma siccome non è dato ai ter 
neri giovani 'dedicarsi ad esse senza un corredo di 
cognizioni , necessario si rendè ammaestrare l’età 
fanciullesca in quei primi rudimenti per ì quali a 
cose di maggiore importanza condudesi/ /Senza tali 
elementari discipline, niuno aggirar ri potrebbe nel- 
lo studio profondo dei sommi scrittori x ’ alF intelli- 
genza dei quali rendutasi atta la nostra mente si fa 
tesoro delle dottrine; intorno a che scrissero quei 
chiari ingegni; come delle forme di dire merce le 
quali a noi tramandarono i loro pensamenti. Il lin- 
guaggio è F interpetre dei concetti dell’ animo. Un 
esame dunque della sua struttura deve necessaria- 
mente fornirci delle cognizioni, che alle facoltà del- 
la nostra mente davvicino appartengono * da che 
ogni idioma è strettamente congiunto colla filoso- 
fia dell’umano intelletto. A misura pertanto che l’i- 
dioma medesimo, o per l’indole sua naturale, o per 
le dotte ed industriose cure di coloro che seppero* 
raffinarlo; è bello; dovizioso, e ragionatole d’uo- 
po penetrare nell’ interno dei suoi misteri per rin- 
venirvi quella sottigliezza di cose, atta non solo ad 
aguzzare gl’ ingegni puerili , ma ad esercitare ezian- 
dio le menti le più adorne di erudizione , e di 
scienza. « 
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La lingua greca a parere dei pia insigni dórió^ 
scitori è la più perfetta e la* più regolare di tutte 
le lingue conosciute. Fu ella madre della bella lin- 
gua del Lazio, ed è cosa certa ad asserirsi, che sul- 
le rovine di queste due lingue siasi formata la ric- 
ca ed armoniosa italiana favella. Ma poiché di quel- 
la lingua istessa in cui parlarono e scrissero tanti 
valenti oratori, e poeti greci pochi avanzi benché 
rispettabili a noi son rimasti , è prezzo dell’ opera 
mercè V esame analitico , e le più attente conside- 
razioni su queste traccie così luminose , darsi ogni 
sollecitudine onde ricondurre in quanto per noi si 
può alla primitiva grtodezza, e nobiltà quel linguag- 
gio in cui tanta parte della specie umana ricevè le 
filosofiche discipline , ed apprese le teoriche del su- 
blime e del bello. 

Onde è che sarà sempre commendevole impre- 
sa portare le proprie disquisizioni sull’ origine , e 
progresso di quest’ idioma. Mirando io a tale scopo 
non men glorioso, che interessante mi fo coraggio 
a far di pubblica ragione un corso di principj gram- 
maticali per il soccorso dei quali ravvicinarsi per 
quanto a noi è concesso alle torme di dire di quei 
sommi , onde conoscerne lo spirito, e la forza,, uni- 
co mezzo per rigenerare un idioma quasi perduto 
ed estinto. 

Ad un simil partito appigliaronsi i grandi Ita- 
liani allorché riprodussero. Quell’idioma gentil 
sonante e puro. „ Si dettero quei sommi ingegni 
con tutto V ardore dell’ animo loro a penetrare nel- 
la filosofia di quell’ alto linguaggio , e sulle poche 
orme che segnato avevano altri uomini benemeriti 
delle lettere dopo la perdita delle lingue dotte, ed 
originali, poterono mercè quei pochi elementi for- 
mare un idioma, che oggi a buon diritto si reputa 
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imo dei più armonici, e dei più doviziosi tra i mo 
derni. 

Io mi sono avvisato di battere nella mia ope- 
retta la stessa via : se io T abbia fatto , o no con 
Felice riuscimento starà al colto pubblico il giudi- 
carne ; non mi avviso francarmi della taccia, che da 
molti eruditi uomini mi verrà data di essermi io tol- 
ta un’impresa di gran lunga delle mie forze mag- 
giore ; sarò per altro pago abbastanza e terrommi 
onorato , se V ostinata instancabile diligenza che vi 
posi, mi varrà il compatimento della mia insuffi- 
cienza. 
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GRAMMATICA 


DELLA 

» 

LINGUA GRECA MODERNA; 


DELLE LETTERE 

T 

JLia lettera è la parte minima ed indivisibile del- 
la voce ; nella favella Ellenica 24 si annoverano e 
sono* «, P, y, 9, e, X, y, £, 0> 

p, <j, r, y, <p, x, (f>, a. ( 1 ) 

La lingua Ellenica porta il vanto di appellarsi 
sorella della Latina poiché amendue sono le più 
colte e le più scientifiche rimpetto ad ogni altra • 
la greca è però la più necessaria per ben intender - 
tanti e si infiniti vocaboli, che spessissimo s’incon- 
trano in qualunque scienza. 

Fra tutte le 24 lettere, sette si estraggono per 

* * 

(0 Cadmo fu il primo che dalla Fenicia andando nel- 
T Eliade comunicò a’ Greci 1 ’ uso delle sedici lettere : 

a > Pi Vi e 5 b ^5 ft, v, o, 7r, p, a, t, uy 
le quali allora bastavano per la formazione della Lingua Gre- 
ca. I piogiessi fatti sulla letteratura in Grecia* e la coltivazio- 
ne della lingua 1 ’ indussero in séguito a correggere anche le 
lettere dell’ alfabeto, e Palamede uno dei più sapienti di quel 
tempo quasi dopo Cadmo 25o anni, cioè nel tempo della guer- 
ra Trojana aggiunse altre quattro cioè: il £, S. <p, Xy e do- 
po 6 oo anni Simonide aggiunse altre quattro cioè 1 ’ W 5 co ? £, e 
e loro rese perfetto. 
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iò * grammàtica 

vocali cioè e, n 9 ' o 9 tv o>j e 17 per conseg- 
nanti. 

Dalle 1 2 vocali si formano i sette dittonghi pro- 
pr j , che li pronunzierete in questa lilaniera : 

ca 9 ccv 9 ei 9 ev 9 ot 9 ov 9 vi» ( 

per e, af, i , ef, i, u, i. 

I dittonghi av 9 ev 9 preceduti da vocale, e dal- 
le consonanti ( 3 9 y 9 $ 9 £, A, p 9 v 9 p 9 pronunziansi 
per av , ed ev come se le lettere a , e de fossero 
unite alla v consonante. 

Le predette 7 vocali si dividono in due brevi 
£, 0 • in due lunghe (i) e in tre ancipiti o dub- 
biose ol 9 t 9 v 9 perchè possono essere e brevi e lunghe. 
Quando vedrete sótto le vocali lunghe cioè del- 
V oc 9 riy (ù 9 un punto così che i greci chiamano iota 
so scritto non viene punto alterata la pronunzia di 
a, i 9 o y quantunque in tal foggia s’ appellano dit- 
tonghi abusivi. * f 

Dalle 1 7 consonanti le più necessarie per i ver- 
bi son queste che noi dividiamo o nominiamo cioè : 

. * % 1 « 

• • < 

* « 4 

Tenui. Medie*. Aspirate. Doppie. 

Labbiali 7 r. | 3 . <p. 

Palatine x. y. X* ?• 

Linguali t. ~ S. ?. (2) 

, * I 1 

> N. B. 11 y preceduto dal y, x, Xj s i pronunzia 
come P n toscano. 

% 

(1) Queste due vocali son composte da due lettere cioè : 

U 9 da due ee 9 e P w da due 00; perciò i Latini e gli 

Italiani convertono . V n greco in e $ ex. gr. da A*?pt0xp*T«'a 
Democrazia ecc. 

(2) Le tre doppie tp 9 son compóste doc : la prima 

^,da n e cr;la seconda da x e cj 9 e la terza da <7, 
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DELLA PROSODIA 

/ • • X 

$ < 

Prosodia termine greco , . significa accento del- 
la voce, la quale vien modificata dalla sua propria 
finale sia breve che lunga. La prosodia si divide in 
tre accenti che sono: il grave (') l’acuto (') ed il 
circonflesso ( m ); in due tempi cioè: il lungo (-)> 
ed il breve (w); in due spiriti cioè: il denso (' ), 
ed il tenue ( ’ ) ; ed in otto interpunzioni cioè : apo- 
strofo ( ’ ), punto sospeso (•) , che equivale al ; ita- 
liano; virgola ( , ) ; punto definitivo ( • ), interrogativo 

(;) ,' ammirativo (!), unione ( — ), e divisione ( u ). 

« 

uso degli accenti 

Gli accenti si pongono su i vocaboli ove bat- 
te la voce; perciò il grave ' custodisce sempre l’ul- 
tima sillaba purché il discorso abbia seguito, e non 
vi sia nè punto definitivo , nè qualche englitica par- 
ticella perchè allora il grave ’ si convertirebbe in 
acuto \ Eccovi gli esempj in questi versi che se- 
guono. 


Per V accento grave 
quando il discorso ha seguito. 

Ke'pSn novr t pà fyjjuu'av dei epe' pei. 

Per il grave convertito in acuto 
innanzi al punto. 

i 

IP noudi'a iv piv xocig evzv^iatg xófJp iog ev Si 

taig drv%i'oug xxzoupvy'n. 
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Per il grave convcrtito in acuto 
innanzi l 9 englitica particella . 

/ i 

>r E io enufelY/s ei£ vh v ocyanriTinv aov 7: óTpi'cJa. 

« , • , 

L’ acuto domina tre sillabe cioè : P ultima , la 

penultima, e P antipenultima; eccovi ih un sol ver- 
so la combinazion delP uso di tutte tre. 

• • * « » 

» * 

O uk «V* évp&v àtXvtov èv ov$evi'. 

Il circonflesso dispone di due sole , cioè : dcl- 
V ultima, e della penultima, come dal verso che 
segue concepirete la verità. 

Kpetaaov to' fJLYj £yf v e?t 9 o £y Tv 


- DÈI TEMPI 

I due tempi cioè il breve (^) ed il lungo (-) 
sono in uso presso i poeti per il metro ilei tersi. 

USO DEGLI SPIRITI 


Gli spiriti (ì). si mettorio sopra quéi vocaboli 

che cominciano da vocale come: «Wp, « yioq j si 

\ 

(i) La vera pronunzia delle vocali clic sopra di esse gli 
Antichi ponevano or l’uno di questi spiriti, ed or l’altrò, gli 
odierni Elioni la perdettero, e non servono ad essi che di so- 
la ortografia per distinguere la monofonia di due vocaboli , 
che 1’ uno avendo il tenue, e 1’ altro il denso diversificano nel 
senso come: da futuro dell’indicativo del verbo sostan- 
tivo ec’at, letterale essere, all’ avverbio di luogo, c cosi 
degli altri. / 


' . . * 

GRECA . *f3 

- 

ip elle il denso anche sulla consonante p quando è 
ilei principio d'un vocabolo come p'wp.xìc s; e se nel 
jnezzo fossero due p’p il primo riceve il tenue., ed 
il secondo il, denso ; come enìp’p'npoi. - 

USO DELLE INTERPUNZIONI. 

■ „ ’ : '■ vi 

Dell ’ apostrofo e della virgola. 

A questi due., segni ( 5 ) (,) più propriamente 
si richiederebbe il nome di difetti anziché d' inter- 
punzioni perchè V apostrofo massimamente accoppia 
due vocaboli ^ e li fa pronunziare con monofonia ^ 
onde dove precede vocale., la finale del primo vo- 
cabolo elide la sua vocale e riceve T apostrofo ^ 
cosi si dirà., per modo > d'esempio: ap* oJzog invece 
di àpa ouzog^ (pep * eìnelv in luogo di (pipe eineiv ; e 
xaS- 5 óSov (i) per naia oàov. ecc. 

La virgola j inoltre dell’ uso suo ordinario di 
una piccola posa della voce disgiunge la cogiun- 
zione ozi , che ^ e la converte in pronome relativo 
come ó\ Tt, che vuol dire il quale. 

Del punto sospeso , ( • ) punto ^efimtivo ( , ) ^ 
inlerrogativo (;), ammirativo (!), ed unione (zi). 

Tutte queste interpunzioni uniforme ed inalte- 
rabile è P uso loro» come presso gl’ Itali. 

* $ » 

DEL SEGNO DI DIVISIONE. 

i 

11 termine dittongo deriva da due voci greche 

cioè: da $ìg due., e < pSoyyog voce; onde così con- 

* ♦ • , 

I 

(i) Quando la preposizione * zzò. precede una vocale den- 
sifìcata, inoltre che elide la vocale ( come dissimo ) converte 
per dolcezza della lingna, la tenue t, in aspirata 3\ 
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14 GRAMMÀTICA. 

giunte si pronunziano con un suono solo. Volendo 
poi pronunziarle non congiunte fa d' uopo di por- 
re sul dittongo, questo segno (*) ecco P esempio. 
JPpa*X>5s ty) xoln rii lepvat'ag vàpag t oùg ói’s’ovg zfi atpev A 

DELLE PARTI DEL DISCORSO. 

* ' » « 

t » 

Il discorso è un’unione di più vocali mercè 
de 'quali esprimiamo il nostro sentimento. I Greci a 
taP uopo fiannq sostituito nove specie di vocaboli 
che sono : P articolo , il nome, il pronome, il ver- 
bo , il participio , la preposizione , Y avverbio , la 
congiunzione , e V interposto. 

DELLA DIVISIONE DELLE NOVE, PARTI 
* DEL DISCORSO. 

Dividonsi le nove parti in declinabili, e inde- 
clinabili ; le declinabili abbracciano tutte quelle che 
convertono la loro sillaba finale, e sono le cinque 
prime. 

Le indeclinabili quelle che non la convertono, 
e sono le quattro ultime cioè: la preposizione, Pav- 

verbio, la congiunzione , e P interposto. 

» « 

PRIMA PARTE DECLINABILE DEL DISCORSO. 

DELL 9 ARTICOLO, 

L' Articolo è una parte declinabile del discor- 
so » che determina i nomi, e declinasi per gene- 
re , numero , e caso. 

1 grammatici sogliono divider P articolo in pre- 
positivo, £, s 5, r b y e soggiuntivo, o , P appel- 

lazione del primo è propria, ma quella del secon- 


I 


greca 15 

do impropria, poiché non è altro che pronome re- 
lativo. 

4 ' * * ' 

Declinazione degli Articoli Prepositivi . 

• v » \ .. 

Mascolino. Femmenino. Neutro. 


Singolare 


Plurale 


N. 


ii 

e 

V) 

la . 

T Q 1 

d 

G. 

tolT 

del 

■ring 

della 

TOV 


D. 

reo 

4 

al 

0B 

zri 

è 

alla 

rw i 

I s m 

A. 

zov 

il 

rrjv 

la 

to' 1 

1 ^ » 

N. 

t 

01 

• 

1 

m 

e 

at 

le ' 

\ 1 

ra 

i B ' 

I ^ 

G- 

TCJV 

dei 

rcov 

delle 

TtoV } 

1 co 

1 o 

V* 

D. 

roti 

ai 

Tati 

alle 

TQtq 

>— • 
1 ^ 

A. 

zovq 

• 

1 

A 

rag 

le 

re? 

1 * 

* * 


Aggiungendo un $ all' o del singolare Noni: e 
ponendo ovunque lo spirito denso , con elidere il 
t ove si rincontra, si Forma il relativo il quale ecc. 

SECONDA PARTE DECLINABILE DEL 

DISCORSO. 

' » * 

DEL NOME. 

\ 

11 nome è quello che serve a indicare le per- 
sone o le cose, e le qualificazioni ovvero le pro- 
prietà di esse ; declinasi per genere , specie , figu- 
ra., numero, caso e declinazione. 

DELLA DIVISIONE DEL NOME. 

11 nome si diviclc in sostantivo, ed in aggettivo. 
11 primo caratterizza V essere visibile e palpabile , 
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cojne : uomo , fazzoletto ecc. ed il secondo la qua- 
lità della cosa o della persona come : buono o cat- 
tivo., bianco o nero. 

li sostantivo si . suddivide in proprio , ed in ap- 
pellativo ; i proprj son quelli che appartengono ad 
una cosa unica nel suo genere come : Atene * e Y ap- 
pellativo a più simili come : Città ecc?. 


DELLA DESINENZA DELL; AGGETTIVO. 

. i 

Gli aggettivi hanno, una^ due, e anche tre de^ 
sinenze ; quelli di una, sono la maggior parte dei 
numerici ; quelli di due , sono gli equisillabi in og 
e pochi deg T imparisiilabi composti ; quelli di tre 
sono tutti quelli che terminano in caos, eos, log, 
vog, pog-j zog. E non possono ammettersi nella co- 
struzion del discorso senza il concorso di qualche 
nome sostantivo; per lo contrario il sostantivo da 
per se e senza V aggettivo si regge, e spesso si anv 
inette, 

DEL GENERE. 

- .. * ■ v 

\ 

11 nome ha cinque diversi generi e sono: il ma- 
schile come: o iyocBbg il buono; il femminile co- 
me: ri dyo&h la buona; il neutro come: zo àyaSòv, 
il buono ; comune come : b xat vi evdou'fxuv il e la 
felice ; ed il promiscuo come: b ’Aezcg, xat' h y/ki- 

T aquila, e la rondine. 11 genere dunque si di- 
stingue dall* articolo , dalla desinenza, e dalla de-, 
terminazionp delle declinazioni. 


DELLA SPECIE, 


La specie denota se il nome è primitivo , o 
derivante ^ e si adatta non sol5 co' nomi, ma cori. 

• /• X • . I* " / * < 


, , G R E € A 17 

* ' 

tutte le altre parti dell' orazione ; c^ni vocabolo 
adunque può essere o primitivo o derivante. 

DER1VAZ10N DE' NOMI 

» ' V 

♦ • 

11 nome deriva o dal verbo, o da altro nome ; 
quello dal verbo appellasi verbale, e quello dal no- 
me npxninativo. 

** • , „ 

DEL NOMINATIVO. - 

, •* • • 

♦ 

, • • , « 

11 nominativo, si divide in sette diverse parti 
che sono., il patronimico A il possessivo, il compo- 
sto, il diminutivo* il copcreto, Fastratto., e Funi- 

\ ci sale. DEL p ATR Q NIM1C0 

’ •> 

» ♦ * 

* 

11 Patronimico., è quello che iodica- il nome 
della famiglia , e termina nel genere maschile in 
iàr,g y e adnz ; e nel femminile in ig e ag. 

La desinenza del maschile sarà in idyg j quan- 
do F ultima sillaba del, primitivo esce in impuro, 
come da TLezpog fa Herpt'^ ; e quando esce in cg 
puro, allora sarà in aàr ( g copie da ' Avocato! criGg fa 

* AvOC 7Z<X7 LOC$Y)g* 

I femminini che terminano in ig sono derivati 
da* niaschili in idyg, ; e quelli in ag da quelli in. 
ct-drg , come : da AnpotàMi àrig fa àrjpLoafdtvL'g ; da * Ava- 

g- ad Ladri g ’A vag’adLag. 

■ * 

» 

DEL POSSESSIVO. 

II possessivo deriva dal proprio , e dalF appel- 
lativo. Egli ha quattro desinenze cioè : in eog y cg y 
7tog y e vog . 

2 
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1/ n^fea altre due penultime desinenze cioè: 
in a, ed in oi- Quella in og quattro cioè : in oli , e« , 
cu, £. Quella in xc$ tre cioè: in a, £, u. E quella in 
; tre cioè ; in et , yj, u 

' *.'•*’ ■ , . . i 

DEL COMPOSTO. ' 

• * » 

* ' ’ ' ' * .• * 

11 composto è quello che indica il confronto., e 
si divide in comparativo e superlativo. ' 

11 comparativo è quello che sta in comparazio- 
ne di una cosa con T altra ,, o di una con più ; ma 
-il superlativo paragonasi con tutte. 

1 comparativi , ed i superlativi si dividono in, 
regolari ed in anomali ; i regolari hanno due desi- 
nenze cioè: in t epos e txto$- e gli anomali in altre 
due cioè : in wv, e q-og. 

Tutti questi comparativi e superatevi si for- 
mano dai nomi che ammettono il noTllov più , e 

•■nfrr cv meno. ' 

* * 

Gli anomali sono i seguenti. 


Positivo 

( 

t i 

'A yotSró q 
buono 


Positivo 

t 


Mixpo'q 

piccolo 


Positivo 

"Koiìtoq 

cattivo 


Comparativo 
’ApetW 
Be/.riW. 
Kperrrcov 
Acoicov. 

Comparativo 

[AEltoV. 

eloca crcov. * 

Comparativo 

I xockimv. 
yeipm. 



Superlativo , 
a piGToq. 

(5 èluroq. 

xpoczig-oq* 
Xwor oq. 

Superlativo . 

Yì'y.tGTog. 
ÉloLXV TZGQ. 

Superlativo 

XXTUGTOq. 

%eipi(JZOq. 


X b ii e c À 1 g 

) t Positivo . Comparativo ' Superlativo 
KaXog (buono),’' xaXX/wv, , xaXXes"^. 

(facile), pawi/, p«V^c* » 

'A icrxpìs (osceno) , , afoyitov , 

’YLyppQq (nemico), ' c’x&iW, \ e xSirog. 

IlohJg (molto) , tz leitov , Ttleicoq. 

Kdiìg ( giocondo )f iifov, \ r)'Si?og;* 

rXootwc (dolce) , yhjxioòv , * * ■ * * 

T«x^ (celere), T*xfayj ra'xìr**-., • ’ 

M eyocg (grande), ^ piee'J coi/* . * " *. • fXeyir ag. - 

i£P*t»g (veloce) j oWcov , 

» . • v 

' / : * ‘ • ’ 

DELLA FORMAZIONE DE’ COMPARATIVI 

. E SUPERLATIVI. 

. . • ■ 

• , 1 ‘ . * ■ ' » > i * • » 

Se il nomé è equissillabe , il comparativo si for- 
ma da] suo dativo con aggiungervi il zepog ; ed il 
superlativo il zoczog. 

Essendo imparissillabe gli si aggiunge; il. zepog ± 
èd il zoczog nel nominativo del maschile. 

I comparativi si formano di verbi, participj, pre- 
posizioni, ed avverbj; ' - . . > 

' * _ * 

DEL DIMINUTIVO; 

« 

A « « 

II diminutivo è quello che indica là diminuzio- 

ne del primitivo , e si compone da' nomi proprj, ed 
appellativi. .. 

Le desinenze del maschile sono cinque cioè ; 
«£ 9 «s> wv, ttntoq, log ; quelle del femminile due cioè : 
ig, e erse y?, e quelle del neutro altre due cioè > . iov , 
ed vXXiov. > 

La loro composizione si fa in questo modo, si 
elide l'ultima sillaba del primitivo., e si aggiungo- 
no queste desinenze ? come; da avSpwnes uomo, «V 
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S-piùff - 1(7*0$ uomicino ; da Se pausava cameriera Ss- 
panaw-ig camerierina; da jS pe'<pcg fanciullo, /Spe^'X- 

hou fanciullino. ecc. - 

* ' 

" « 

* * i 

DEL CONCRETO E DELL’ ASTRATTO. 

* • ' 

v 

11 concreto si appella così perchè manifesta la 
persona con la proprietà., come, ecxpog dotto; T astrat- 
to perchè fa vedere la proprietà sola senza la per- 
sona come : ecft'a sapienza. 

DELL'UNIVERSALE. 

n • * 

« 

Questo nome è quello che racchiude in se mol- 
te altre cose come: cr^ohiov scuola a/ jtfreXwv vigna ecc. 

DEL NOME VERBALE. 

1 

11 nome verbale è quello che procede da’ diver- 
si tempi del verbo (i) come v. g. i,° dal presente 
latpevo) adoro , fa 'kazpzia adorazione ; 2 .° dal futu- 
ro àófa sembrerò j fa idga opinione ^ o fama; 3° dal 
medio perfetto t ézoxa partorì, fa zóxog parto; 4*° 
dall' indefinito secondo icpvyov fugì, fa <pvyw fuga; 
5.° dal perfetto passivo , di prima persona in a, o$, 
cov; come: da yzy pappai fui scritto fa y pappa let- 
tera ; da xtyojpvjfÀat fui separato _> fa xwpw’pios sepa- 
razione ; da vevoYjfiat fui inteso, fa voyjptwv intelligen- 
za ; di seconda persona da 7rè7i Gi'yeai fosti fatto, fa 
ziofavig poesia; ai terza persona in yj;, r J p i wp, come: 
da xéxpizai fu giudicato., fa xptrrìg podice; da <ie- 
Gurat fu salvato, fa goùzyÌ p salvatore ,* da mnpaxzat 
fu vendicato, fa itpaxzwp vendicatore; ed in og ed 


(i) Conjngato letteralmente. 


ft 
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ics come da irorotVrgi fu fatto , fa ir oiyito's poetico ; 
da ysypccKTou fu scritto., fa ypaxròs e ypanzeog che 
deve scriversi. ^ 


- •* 


DELLA FIGURA. 


La figura c* insegna se il nome è seriiplice o 
composto^ e questa si adatta non solo col nome y 

ma con tutte le parti del discorso. 

> \ 

DEL NUMERO. 

' : • . , r.' . % 

Il numero occorre per farci distinguere se la 
cosa è una sola^ due., o piu. I numeri sono tre^ sin- 

f olare E wacs, duale Aptxcq^e plurale Ili.yjBwriicG'cy ma 
odierna favella de greci non ha bisogno che di 

due soli cioè : del singolare $ e del plurale. 

■> 

DEI CASI. 

/ / 

t /• 

1 casi servono per la conversione delle finali , 
i quali sono cinque cioè Nom : : 'Ovopartsub Gen: 
leyixvj, Dat: Aozixyj. Acc: ’Airiarcxyj, e Voc: K):/;tixv?. 
dei quali il primo ed il quinto si dicono retti, e 
gli altri obbliqui. 

* 

DELLE DECLINAZIONI DEI NOMI 

Le declinazioni sono i luoghi ove si pongono 
i nomi per essere caratterizzati nella desinenza e 
determinazione giusta le forinole che siamo per 
dare qui in appresso. 

Le predette si riducono in sei di numero, di- 
vise in 3 semplici , ed in 3 contratte.- 

Le tre sémplici si suddividono ih due cioè .* 
1 /* e a. a equissillabe, ed in una cioè la 3;* imparis- 
sillaba. 
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PRIMA DECLINATONE EQU1SS1LLABA. 


> *Tl 


.La prima* 'declinazione abbraccia i generi ma- 
schile e femminile. 11 maschile esce in ed in 
ed il femminile* in a ^ ed */?. 

*• ; * 

f 

• ' » 

Maschile ia 


Singolare 


Plurale 

]S[om. o IIawaavfag,Pausanea ^fom. oi Havaoivioit. 

Gen. t ou HaiKjoivtov. Gen* teov liava avito v. 

Dat. tco Havvocvla. * “Dat> Ilauaaviacs. 

Acc. ròv • Ihxvoxviuv* Acc* n^va'avt a$. 

Yoc. co IWavi'a. Yoc. w n«u<7«vcau 

Annotazione. 

Il vocativo no n è articolo ^ ma bensì avver- 
bio di vocazione ; egli imita sempre il nominati- 
vo di ambi i numeri eccettuando quello del sin- 
golare che elide solo il finale s. 

I Nomi A ovxoiS) Luca^ Kocr^as, Cosmo y c 0w- 
Tommaso^ ritengono V a* in lutto il Numero 
singolare. 

Maschile in ««• 




Singolare 

Nom.o BijSXtoTrco)./}^, il librajo 
Gen. t ov j3£j3XtoTrcoXcu. 

Dat. reo (ìtpho7tù)ìrj. 

Acc. to'» j3i/3X(07ro5X>jy. 

Yoc. w J3 iJ3Xi07tco'X>j. 


Piu rale 

^om, Pt/3Xc<?7rcoXa£.- 
Gen. TWl/ jStjSXioTrwXtov. 
Dat. T0l$ j3lj3X£07rC*)X&££* 
Acc. toùg ]3i|3Xi07rcóXas. 
Yoc.* co j3£j3Xco7rwXac. 
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Annotazione. ’ 

I maschili di questa declinazione hanno Ll 
desinenza femminile come pure \ quelli della se- 
conda femminini > V hanno maschile. 

Si avverte inoltre che (li sì fatta desinenza 

4 i / « 1/ 

in risono da eccettuarsi quelli che escono in 
; e tt/js perchè il vocativo sing: esce allora 
in ex. 

m • 

4 ' ; 

Femminile in a. 


Singolare 

Nom* vj 3- ol\olqqol, il mare. 
Geli. r>fs S(xXd<j(jY)q* 

Dat« Tjf SaloccjQn* 

A CC. Tri v . 3a ’XocooocVf 
Y OC* w Xacrcra. 


n • 

Plurale 

Nom. exi ^alcx7(jat. 
Gen. tcov Scx'ka.'j'jùiv. 

Dat- zocig. Salsi gcfcxk;. 

Acc* rag SaXasaa*. 
Yoc. w Salsi a<iou. 


Annotazione. 

Si eccettuano quelli che escono* in a puro s 
ossia j a cui non precede consonante , nel singo- 
lare tengono sempre V ex così pure quelli che 
terminano in <3#, Sa, p ed in a contratto da aoc 
come \xvcx y rimembranza, da pvdcx} 'ASr,va , Pallade^ 
da ’A Savoia. 

♦ • 

« 

Femminino in >7, • 


Singolare 


Plurale 


Nom, *>7 «puXaxvì, il carcere. Nom. <pi/X«xsa. 


Gen. ryfs <p^Xax>ig. 
Dat« t>5 <puXax>5. 
Acc* T>ìv yyXax^v. 
Voc. w yuXaxyj, 


A 


Gen. «puXaxcJv. 
Dal» raF* <pvlax.aig . 
Acc* ras <p*jXaxa 
Yoc* w <pvlor/.OCÌ. 
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* % * 

« 

. « * 

V * ' \ 

FECONDA DECLINAZIONE EQUISSILLABA, 

‘ 9 ' : 

La seconda declinazione abbraccia il maschile, 
il femminile , il comune, ed il promiscuo con l’ usci- 
ta in 09, ed il neutro in ov. 

■ ' t „ . * 

NOZIONE MOLTO INTERESSANTE 

V?R CONOSCERE QUANDO IL NOME E^ SDRUCCIOLO A 

E QUANDO E’ PIANO. 

S * 

• * . é 

# * » • * * 

Siccome questa, declinazione abbonda di nomi 
sdruccioli così fa d’uopo che lo studente faccia un 
osservazione sulla desinenza massime quando il no- 
me ha tre o quattro sillabe. 

Supposto un nome senza accento di tre sillabe 
come; aytog (1) quaT è la sillaba da accentarsi? L’ an- 
tipenultima; perchè? Per avere nella sua finale una 
vocale breve (qui fa d’uopo di tener bene a me- 
moria la divisione delle sette vocali già rammenta- 
te. ) Per lo contrario i piani sono quelli che esco- 
no con una delle vocali o dittonghi lunghi come : 
da i'yiQq sdrucciolo fa £yiov y ed ayt'oy piano ; e po- 
scia ritorna sdrucciolo i'yiov per la medesima ra- 
gioni. 

Quest"’ è la regola la piii adattata (benché non 
generale ) per il singolare , venghiamo ora a quel- 
la del Plurale, Il plurale non ha che il noni; e voc .v 

sdrucciolo , gli altri gasi son tutti piani. 

, » 

(1) Si eccettua ’A eroe, II$z zwiq, ayo&òg, itovrjpfe, nov- r 
Tizeg, <pi).o(Tocpcx,ò$, txa vog, c quant’ altri grò-,, 

nuuziati con simile accento. * 

*«> 


r, r B € A 


2S 


REGOLA GENERALE. 


Quando un nome « si comporrà con qualcuna 
delle seguenti particelle a, ev 9 dùg, dlg , opov y apzt y 
ocvziy vito\ /tara, ava', riceve Y accento sull' antipenul- 
tima sillaba , cioè diviene sdrucciolo , come da von- 
t bg intelligibile, si fa dvovomcg non intelligibile/ da 
Tu^cg fedele , si fa anig-og infedele, ecc. 

Quando un vocabolo è composto da due agget- 
tivi , diviene sdrucciolo ; come da acyìg sapiente 
e tpi'kog amico, si fa <p ilóaoyog* Così pure da due 
sostantivi, come N<xvxÌr,pog nocchiero/ e da un ag- 
gettivo e sostantivo, come 'E*a7 $ vzapyjg centurione. . 

Vi ha anche la prima declinazione dei nomi 
sdruccioli , ma questi sono i femminili solamente 
che escono in a pura e i composti dall eu particella, 
come .* o evpocSstcC) r, évne tSeicc ecc. ,* e parecchi in a 
impura come ri S'a'Xacraa, vi t panerà ecó -j i quali se- 
guono il medesimo andamento della succitata regola* 


In questa declinazione il voc : sing : muta 
V o del nominativo in e. Questa regola vale ari 
che per il femminile , comune* e promiscuo. 


Maschile. 


Singolare 


Plurale 



Annotazione . 


3 
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* . • V Femminile. 

Singolare . Pinole 

Nom. 17 frtfvoh* il sinodo. Nom. «< «n/Woi. 
Gen. Tvfs <rwo'<Jov. . Gen. tw <tuvo^»v. 
Dal. - Tvf (tuvo’o'w. : • ■' D®t. Ta?g ovvotoig, 

Àcc. <n)V avvoéiiur" ' ■ . ' Acc. t*s «VvfJ**., 


r* r ~ * 

> • ' "1 

, ..i., .3* 


Yoc. W cuvc?t T 


* . /*• 


-Voc. J> avvoiou 


Comune 


•» ^ 7 1 j 

NOTO. « e » titola, io e lalllu. Nom. ei e «t eV(Jj|e(.; ^ 
Gen rei* e t'/Tc evto'tou» Cstre. Gen. t&Tv ev$o£coy. 

Sat, r« e - Dat. t* e 

Acc. tcv e t»V e'vàclov. Acc. t«* e t« s evtfofrvs. 

Yoc. i *Wo£e. Voc. » fvtolot, 

• . * • ‘ / 

, * a » 

* 

Promiscuo. 


Singolare 

Nom. 0 derog, V aquila. 
Gen. T oìj oiezov 0 
Dat. t&> a eroi. 

Acc. roy a’ere'v. 

Aoc. co aere. 


Plurale 
Nom. oi aerei. 
Gen. rtov a’ereov# 
Dat. r oiq dtzoiq. 
Acc. rez)g aereù$. 
Voc. co aerei. : 


! Neutro 

Singolare Plurale 

Nom. to' lù.oìov, il naviglio. Nom. rà -nlola. 

Gen. tóu ti Aci cu. Gen. tw v TtXeicov, • . 

Dat. Tri irXej'w. Dat. T 015 71 X 01015 , . 

Acc. TO irXoìov. Acc. fos lù.oìx. 

Voc. w 7rXefey. ’ Voc. co TiXeFa, 

Annotazione . 

J TioTTii neutri hanno Are casi simili .in amb^i 
numeri cioè: nom: acc:. e voc: 


* t E C k 


tj 


annotazione generale 

jPER LE DUE DECLINAZIONI EQUISStLLÀBÉ. 


Queste due declinazioni hanno anche dei. no- 
ini contratti. La prima jCome: da A' nelle ng fa A’rteX- 
Irfq Apelle; da p'aa fa <pu/a“ rimembranza ; da y olì ex. 
fa yn terra ; e la seconda da vóog fa vovg. mente, 
tutte le terminazioni in oog* si contraggono in ovg* 


• 


TERZA DECLINAZIÓNE IMPAR1SS1LLABA 

* <* * / 


< ' Vj . . | j 'A 

Questa declinazione detta imparissillaba, perchè 
suol crescere d’ una sillaba nel genitivo e negli al- 
tri obbliqui., abbraccia nove uscite ; esce in quat- 
tro vocali , che sono le tre ancipiti a, e, u, e r à>; 
ed in cinque consonanti v, p, a, e 

Sono queste desinenze di tre generi cioè : ma- 
schile , femminile , e neutro ; ma la massima par- 
te le uscenti nelle tre ancipite soiio di genere 
neutro. * * ... 

Tutte Queste differenti desinenze il genitivo 
singolare termina in il dat : in <, V acc ; ili 
ed il voc: è simile al nominativo. ‘ • 

11 nom: plurale in eg, il gen ; in w , il dat : 
in or, Tace: in ag 9 ed il vóc : in eg come il nom : 
1 neutri però ne’ tre casi simili del plurale esco- 
no in a. * 

N .* B. Son motte e frequenti T eccezioni di 
questa declinazione ; tutte però cadono sopra quat- 
tro casi soli che sono il gen: Y acc; / e voc: del 
sing;, ed il dat; del plur : } in appresso troverete 
le regole: ' 
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* * Maschile . 

Singolare Plurale 1 

Nom. c E f/ XXyjv, il Greco. Noni, ci Fnirjveg. 
Gen* rov Fl'XkYìvoq. Gen.« rwV E'XL/'kov., 

Dat. rw E*'M>jw. Dat. zolg E" 71 r, 7 i* 

AcCi tov E ^XXyìvoCm « Acc. Toùg E^Xlyjya^. 

Yoc. w E'XXyjv.' Voc. w E c, X/>y;v£$. 

* 


% -• 


Singolare 
Nom. ri 9^, la yena. 
Cen. r/fs (plepo'i ' 

Dat. rp <pXe/3 c. 

Acc. rrfv (pfo'Pa, 

Yoc. w 


Femminile . 


Piu ra le 
Nom. «/ flsfizg. 
Gen. tcov <j>le(2wV' 
Dat. toh$ yleipL. 
Acc. rà$ <pXe'jèa$. 
Yoc. w flspeg. 


m • 


Neutro . 

Singolare Plurale 

Nom. to' <ppsap, il pozzo. Nom. rà cppeecrcc. 
Gen. tcu 9pe'aroj. Gen. rcov ypearaw. 

Dat. Tw <ppeocu. Dat. roFg (ppcocvi* 

Acc. tò cppeap* Acc. tà (ppdcczoc . 

Voc. w (pp e«p. . Voc. co fpecczcc . 


DELLA FORMAZIONE DEL GEN - S1NG 


Tutti quelli che terminano in a , fanno il lor 
genitivo in ros, come : da creoua corpo , fa ac op.oczcg 
ecc. si eccettua ya'Xa latte perchè riceve di più il 
3c come 

. y Quelli in t 9 e v, terminano nel gen : in 05 , 
come : da ne'nepc pepe fa epiog ; da yo'vv ginoc- 
chio ^ fa yovvog ; ad eccezion del p-dh miele che 
fa pehzog . Certuni in v convertono in attico nel gen : 
F y in «; come da città fa "Arecos ; ma quan- 


GRECA 

do sono aggettivi seguono il maschile., come f da 
o?ù acuto fa oigetoq eoe. * 

„ Quelli in o) fanno il gen ; in og J e mutano Y w 
in o, come da Xyjrw latona > fa lr t zóog.< » 

Quelli in ay, yjy, iv, tanno il genitivo in vg ; co- 
me: da nocv qualunque ? fa navo'g • da E^W.yjy greco, 
fa E"X),yjv0$ ; da àeXyiv delfino , fa Selfivog ; ma i fi- 
nienti in av quando sono aggettivi neutri , seguo- 
no il loro maschile ; e quelli in r,v o serbano la 
lunga del noni: o la formano breve , come: da 
OTtkriv milza fa crnlr/vòg ; da noipsòv pastori fa notpzvog. 

Quelli in wy , fanno il gen : in coycs, oyog* tovro;, 
ovzog, ovvzog ; come da ay&iy certame, fa K dytùvog\ da 
fxe/fwy maggiore, fa p.it£ovoq ; eia / 3 $<kiv, colui ^Jie ^gri- 
da,, fa’]S cwroq ; da Xe'ywv elicente., fa ; d^c 

Trotto y facente , fa nocovvzcg. qfc . 

Quelli in ocp , fanno il gen : in og ; come da 
<pàp agile, fa tpocpo'g; si eccettuano il enccp, (ppeap , 
aleicpocp, r,p.ap^ ù&leap ed ove tap y i quali fanno il gen: 
in r og. 

Quelli in etp , yjp, vp y ed op, fanno in gen : in 
og ad eccezion dell’ rjp che talvolta riserba la Iun- 
15^ ga del nominativo 3 nel gen : , e talvolta la fa bre- 
ve come : da o-wr/ip salvatore fa < joùr/jpog ; e nccr/ip 
padre , fa n<zzspo$ 

Quelli in <*>p fanno il genitivo in og • , quando 
sono però maschili e femminili mutano Y w in o nel 
gen: come da NeVtop, fa-Ne'rop^; si eccettuano lo 
tX^p che fa l^pog , ed il <p top, e ftyVwp,- e quando 
sono neutri lo ritengono ^ come ; da i")fop, fa e'Xw pog 
ma rWwp fa il .gen: in azog perchè xìeriva da v'dxg. 

Quelli in <xg quando sono neutri faglio il gerì : 
in ccrog , come : da népoeg , fa xepoczcg • quando so- 
no femminili i n àcg j comè: da lap.r.àg fa lapin a$og; 
e quando sono maschili in «vtg;, come : da' Aia;, fa 
*AlOCVZOq, 
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CRÀM MITICI 

Quelli in fanno il gen: in eodg^ come: dà 

Basitali re, fa BaJiXe'wg. ’* • 

Quelli in y?g fanno il gen : in r og come : da 

izevrjg povero , fa itevjjwg. 

. Quelli- in tg fanno il gen: in og, 9og, Srog, e tog'. • 
Quelli in ovg fanno il gen: o in og , o in àog, o in 

òvTóg. ■ ' -, 

Quelli in vi quando son aggettivi, fanno il gen: 
in sog, e quando son sostantivi in vsg,, scoj, <Jog, S’cg, 
e rog ; si eccettua' il p«pws testimonio , che fa pap- 

Tupos, mercechè deriva da paprup. 

Quelli in wg, fanno il gen: in. wsg, wrcg, e oro; 
Essendo formata la consonante £ dalle lettere 
Vi, Kg, o -perciò quelli che finiscono in £, i ca- 
,si obbliqn» ritengono o il y, o il k o il X j come 
da vù£ ‘notte, fa w*ràg; da «v4 Re, fa «v«xtos; da 
?a 'Xay£ falange, fa «pAayycg; da >.vy£ lince, fa toywc 

e foyyó g. * # 

Anche quelli in <f, ritengono o il /3, o il tc 

o il * . 

DELLA FORMAZIONE DELL’ACCUSATIVO 

SINGOLARE. 

v ; ; 

£/ accusativo sing: invece di terminare in a 
alle volte termina in v, ciò avviene quando i nomi 
escono nel noni: in avg, ovg, tg, ed vg, e si forma 
facilmente da questi stessi nominativi mutando il g 
in v, cosi da vavg .nave., Taec: fa vocOv ; da /3oug bo- 
ve^ fa /3 ovv; da nó'kig città fa rcoXivy da /3 ozpug grap- 
polo^ fa /ioTpth. , , 

- Se gli uscenti in tg ed vg non sono puri nel 
gen: non fanno cioè : tog vog y in tal caso possono 
avere ì’ acc: in ocj ed in .v/ cosi da e ptg contesa^ il 
gen: fa epi$ogj F acc: fa t'pwj ed èptJ'aj da vey?Avg no- 
vizio,» il gen: vtii'kvàogj Tace: ve>?Xw, e v£yi 
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DEL VOCATIVO SINGOLARE. 

* 

11 vocativo singolare di que* nomi che escono 
nel nominativo in ovq ig 9 ed vg } si forma da que- 
sto stesso nominativo tolto il $ finale. Così da 
Baaùivg, il .voc: fa BaatXeù; da Bovg , il voc: Bov y 
da o(pig 9 il yoc: c'ft- da |6<?Tpy$, il voc: fiorpv. 

I nomi terminati in yjp quasi tutti nel voc: mu- 
tano F n in e; così da Kazyp padre, fa nazep. Così 
è dell’ r,g 9 cioè: di AnpLoaSevyjg Demostene, che nel 
voc: si muta in eg facendosi &> A rjflfoSeveg. 

. Si forma anche il Voc: dal Gen: terminato in 
avcq, evog, ovog, opcg- ? troncando Y eg. Così da [xeìocg 
nero, 11 Gen. fa pslocvog, ed il Voc. fxe'Xav ; da re'- 
pyjv tenero, il Gen. fa zepsvog, ed il Voc. rs'pev ; da 
Aat'/zwv Genio, il Gen. fa A ocipovog, ed il Voc. A at'-- 
ptcv ; da nocvroxparcùp onnipotente, il Gen. fa tiocvtq- 
xpoczopog , ed il Vòc: navzoxpazop. 

Si forma finalmente dai genitivi uscenti in 
avzog, evzcg, ovzog 9 troncando il t og. Così di "Aiag 
Eante, il Gen. fa "A tocvzog, ed il Voc: *Alxv • di 
’/cupUig venusto, il Gen. fa yoLpuvzoq, ed il Voc. %<%- 
ptev- di ye'pwv vecchio, il Gen: fa yepovzog , ed il 
Voc. ytpov , 

Tutti i participj però, e tutti i nomi proprj in 
rjg 9 benché escano nel Gen. in ocvzog , evzcg ecc. non 
si discostano dalla regola generale. 

Così KWptyjg Clemente, il Gen. fa Klr/(j.evzcg y 
ed il Voc. w KXwpws ecc. 

DEL DATIVO PLURALE. 

II dativo plurale si forma dal elativo singolare 
aggiungendo un $ avanti al i finale. Così da pyjrwp 
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oratore , nel Dat: Sin: fa pr,zopt 9 e nel Dal: Plur: 
p'rjTopvi. Ma se vi s’ incontra un v ovvero una del- 
le tre linguali t, i 9 S-. queste si tolgono. Cosi da 
7raiav«, nel Dat: Piar: -farà natavi y' da. pte'Xctt, pelivi • 
dalapn oi$i x lapnoiai^ da opvtSi, c'pvivtj da zavzi, r avi . 

« In avi escono parimente i Dat: Plur: di quei nomi 
<die si declinano per sincope, come nazrip, Gen* 7ra- 
rs f pog 9 e nazpèg- Dat: nazipi, e nazpi • pnrv)p 9 . Gen: 
[iXiTipog e prizplg.\ avr,p , Gen: ave'pog ed avàpòq 9 ecc. 
Dat. Plur nazpavi, pr t zpdvi 9 dvdpdvi. » . 

Se il nome terminasse in £, ovvero in un 
<x, preceduto da un dittongo, si f armerà allora fà- 
cilmente il Dat: Plur: aggiungendo un 1 ; cosi da 
K 6 pai corvo , il Dat: Plur. fa Kopa$i$ da apa<p Àra- 
bo , a paipt ; da eppvìveùq interpetre, ép pweyjt; da 
/3 ovg bove (3ovvi. 

Se poi il Dat: Sing: termina in evrt, il Dat: 
Plur: termina in eisu; se in ovxi il Dat: Plur: in ouut. 

DELLE DECLINAZIONI CONTRATTE. 

PRIMA . 

Questa abbraccia tutti i nomi ijiaschili e fem- 
minili uscenti in rig; e neutri in eg > ed in og\ tutti 
questi si contraggono nel Gen: in oug ; come : da 
àlrjSs'og il vero, fa dlySovg. 

Maschile e Femminile . 

Sing . * Plur . 

sì contrae " . sì contrae 

N* nq ia „ f ieg, iu cf$. ® 

G. £0C 01^ S £C*)V, WV. S 

T* - \ > . < 

D. e «5 et. t ej£. ^ 

A. £'<*, yf. > etg , S 

V ' y / s 

• ^ etg» ^ 


Neutro. 

Sing. Plur. 

si contrae si contrae 

£ «, tf i in » ® £3£ ? in 
ec$, ovq. S c*)v, 

£f , ££._ ^ £7C. 

e?, 05. S ea, 

^ ea, 


•/?. 

>3.. 
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Annotazione . 

Molti: nomi proprj uscenti inlyq si contrag- 
gono anche nel Nom: Sing : e negli altri obbli - 
qui ad eccezion del Gen: come : da ®epufOKh'r}$ si 
fa QefusoxXins Temistocle . * * , . . 

■ . ■ - ■ • ‘ ^ . ' 

SECONDA. ’ # 


Questa abbraccia tre uscite cioè in t< ; ed £u; ma- 
schile ; in tg femminile ; ed in t neutro ; tutti pe- 
rò escono nel Gen: Sing; in «&>$• 


, * 

Maschile e Femminile 9 ' Neutro. 


Sing ; Piar. Sing . Piar. 



si contrae 


si contrae 

si contrae 


si contrae' 

N. 

in 

99 

{ <^9 

in / 

99 S 

*> in 

99 

V 

i 

Eoe 


G*. 

£0)$, 

99 

y £coj/j 
* 

«MJ, 

99 

£0)V, 

99 

D. 

Et 

« 

> €71, 

* ” s 

•• 

£t, 

Et. 


€71, 

99 

A* 

<* 

99 

S 

.“«• .5 

5£{. ’ 

«9 

99 

$ 

£ 

EXy 

Ti. 

V. 


99 

5 S ^9 

*9 

99 


EOCy 

>v 


Nom. aù{. 
Gen. 


Singolare 


£ Ci)£< 


Dat. £Ìj si contrae in 

Acc. £*. 


Voc* 


iv. 


Maschile. 

Plurale 

® si contrae in 

Gen. £'«ov. 

Dat. £lTg-t. 

AcOi' ^^£9 si contrae in 
. YQC. C ££j si contrae in 


TERZA. 


Quest" ultima, contiene femminili che escono in 
a) ed e neutri in <xq e paq y 1" uscita nel Gen: Sing:. 
del Femm: è in co.q . che si contrae in ouq e quella 
dei neutri in ar oq, aoq, ed ecoq. 
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Femminini . 

Singolare Plurale \ 


Nom. <S, 


4 

Nom. ol. 

Gen. óoi, 

si contrae in 

OlJg. 

Gen* t*>v. 

Dat. e« 

J) 

01. 

Dat. otg % 

Acc. o«, 

’ ?> 

W. 

Acc. ovg. 

Voc. en 



Voc. et. 


* . v ^ 


■ Neutro. 

^ S v 

Singolare * Plurale 

Nom. a;, pac. Nom. <*ra, e aa, e ca. # 

Gen. arcg, e e img Gen, ara)v, e ac*>v, e ewy/ 
Dat. «n, e ai , e ea. ^ 


Acc, a$, pag. 
Voc. «J, P«s 


Dal. «<», 

% 

AfOC.jara, e aa. e ea. 
Voc. ara, e aa, e ea. 


Avendo noi parlato fin qui dei nomi declinabi- 
li, fa d'uopo ora di dare qualche piccolo cenno an- 
che degl' Indeclinabili, Privativi, Ripieni, cd Ano- 
mali, e poscia dei numerici. 


DEGL’ INDECLINABILI. 

» % . 


Nomi Indeclinabili son tutti quelli che nonmu- 
tano la lor desinenza negli obbliqui casi; questi so- 
no la maggior parte dei nomi forestieri come: A- 
<Jàpt Adamo, Ilaa^a Pasqua, ecc. e nella lingua let- 
terale sono i nomi delle lettere. 

DEI PRIVATIVI, 

/ * 

I privativi son quelli che declinansi in due o 
in tre soli casi, nel singolare o nel plurale come : 
ocX):/jloiq) aW.yj ).ovg scambievolmente / ©/fj3ac 
©y?jSwv Tebe. 


«r k E C 1 


ss 


DEI RIPIENI. 


r , 

Questi son tutti quelli che hanno doppj casi, e 
duplice genere , e molti di quelli che terminano 
ih JiXyjs come A>?p?r/?p e àr,(XY)zpoc Cerere, Hoczpoxloqy 
e HoczpoÀhfq Patroclo. 


DEGLI ANOMALI. 


*■ 


Scappellano anomali tutti quelli, che in un mo- 
*do principiano ed in un' altro terminano; quest’ ir- 
r?^olarità si' osserva in due maniere • i:? quando il 
Nomin: non può servirsi degli obbliqui suoi proprj 
ma se ne serve degli altri cP un diverso nome che 
non abbia nominativo*, e che diviene Eteroclito, 
come: jj yuvvj la donna ecc. acquando da un gene- 
re passa ad un altro come; b àcipcòg zoc ó'gjpta il 
legame; ecc. : \ . • 

Per facilitare allo studente . P intelligenza di 
alcuni nomi eterocliti frapporremo qui in calce al- 
cuni di questi. 

Genere Maschile. 

Plurale 


Singoiar 
Nom. o pte'yag, il grande. 
Gen. zov pLeyctlov. 

Dat. T(p [iey oc Ito. 

AcC. zòv pizyocv. 

Yoc. co [xe'yoc. 


Nom. oi (x zyoclot. 
Gen. z(jJv ptevaXwi/i 
Dat. zoìq {xzyoc\oiq. 
Acc. zovq [xeyccloviZ' 
Voc. w fXeyaXot. 


Genere Neutro. 
Singolare Plurale 


Nom. zo [xzyoC) il grande. 
Gen. zov peyocìov, 

Dat. TCp pLSyoclcù . 

Acc. zo [xeyoc, 

Yoc. w pte'ya. 


Nom. -zòc [xeyocloc. 
Gen. Z(ùv ixeyalw. 
Dat. zotg pLeydloLg, 
Acc. zòc pieyocloc. 
Yoc. w \xzyd\oc. 
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Il Femminile yj peyocly, voi ntyahis la grande* 
si declina nella prima declinazione dei parisillabi. 

Genere Maschile . 

Singolare Plurale 


Nom. é nolv's, il molto. 

Gen. zov 7r oXXov. 

> 

Dat. r&J 7 roXXco. 

Acc. T 0 V 7 TcXvv. 

Yoc. w .irpXi/» 


Nom. 0£ 7 T oXXoi* 
Gen. rwv ttoXXwvì 
Dat. T$fs TTsX^cFs. 
Acc. T0O5 TToXXcUS. 
Yoc. w 7 roXXcu 




Genere Neutro. 

Singolare Plurale 


Nom. ri 7roXù, il molto. 
Gen. zov t:o 71 ov. 

Dat. reo 7T0XXeo. 

Acc. r 0 nolv. 

Yoc. co 7 rcXi>. 


Nom. rà 7roXXà. 
Gen. rcov 7roXXcJv. 
Dat. rote nolloii» 
Acc. ra nolloc, 
Yoc. to 7r<?XXa. 


\ 


Il Femminile 0 71 clizia r/is ti olir] s la molta , si 
declina nella prima declinazione dei parisillabi. 

# 

Genere Maschile , 

Singolare Plurale 


Nom. i rXvxvg, il dolce. 
Gen. yXuxe'coS. 

Dat. t co ylvxei. 

Acc* yXuxuv. 

Yoc. w ylvy.il. 


Nom. oi ylvY.eii ì 
Gen. ZCùV ylvx.£(*)v. 
Dat. T°i<; ylvneqt. 
Acc. ^oùg y 7 .vy.eLi t 
Yoc. w y 7 .vy.eLs. 


Genere Neutro. 

Singolare Plurale 


Nom. r 0 rXuxù, il dolce 
Gen. zov yXuxecos. 

Dat. reo ylvyei. 

Acc. ro ylvxv. 

Yoc. co yXv/.v\ 


Nom. zà y 7 vy.eioc . 
Gen. rcov yXuxe'cov. 
Dat. rofs yXiocc'ff*. 
Acc. zà ylvyeloc . 
Yoc. co yXvxsFcx. 


« R E Q. k 

Il Femmenile tq yXyxeia, z/jg yìuxeiocg si declina 
nella prima declinazione dei parisillabi. 


* Genere 
Singolare 

Noni. 6 vou $, la mente. 
Gen. toiT voiq . 

i . 

Da£. tw voi. 

Acc. TOV VOUV. 

. Yoc. i voO. 


Mashile- 

* Plurale 

Nom. oi voss, le nienti. 

Gen. TWV VOGt)V. 

Dat^ Toig vootg. 

Acc. Tcvg vo'oitg. 

Voc. W V0|{. ' . * 


• • r 

Sono ancora certi nomi indefiniti che non si 
riferiscono in veruna declinazione e questi sono. 

h ; / 

V* 

Genere Maschile e Femminile . 


Singolare 
Noni, t i$, qualcuno. 
Gen. rrvògw 
Dat. r ivi. 

Acc. r iva. 


Plurale 

Nom. Tives, qualcuni. 

Gen. tìvwv. 

Dat. rtai.' - 
• 

Acc. reva'c. * 


Genere Neutro. 


Singolare 
Nom. Tt', che. 

Gen. ti'vos, di che. 

;Dat. tì'vì, a che. 

Acc. Ti', che. 

Genere 

Singolare 

Noni, ottoìo^ chiunque. 
Gen. CTIOLOV . 

Dat. oncito* 

Acc. g"t roiov. 


« * 

‘ Plurale 

Nom. TtW, che. 

Gen. Tt'vcov, di che* 
Dat. Ti<7i, a che. 

Acc: Tt'va, che. 

Maschile . 

Plurale 

Noni. o7roioij chiunque. „ 
Gen. ÓTioitùv. 

Dat. c7roi'oi^. 

• Acc. ÓTtoiavgi 
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Genere Femminile . 

Plurale 

Nom. oirota, chiunque. Nom. o notai, chiunqué; 

t~y ' e /. . 


Singolare 


Gen. énoi'ag. 
Dat. QTtOlCC. 
ÀCC. OTtOKXV. 


Gen. in oloìv. 

Dat. onotatq. 

Acc. o noiou. 

Genere Neutro. 

Singolare Plurale ■ 

Nom. o'nòtov) chiunque. Nom. onoia^ chiunque. 

Gen. o k natovi . Gen. onoiiùv. 

Dat. inolio. ' * Dat. onolotq. 

Acc. onotov. Acc. onota. 


DEI NOMI NUMERICI. 


I nomi numerici sono quelli ; che significano 
numero, e si dividono in Cardinali ossia Assoluti^ 

Ordinativi 5 e Collettivi* 

* 

DEGLI ASSOLUTI. 

• 

Gli Assoluti son quelli che significano numero 
assoluto e senza ordine come: iìq uno , ivo due, 
r petq tre, riddoepa quattro ecc, e sono declinabili fi- 
no al quattro, gli altri sino al cento sono' indeclina- 
bili ; dal cento poi in su divengono nuovamente 
declinabili. » 

DEGLI ORDINATIVI. 


Gli ordinativi son tutti quelli che significano 
iiumero con ordine come : npAoq primo, ievzepoq 
secondo, rp (ioq terzo ecc. I maschili e neutri si de- 
clinano giusta la seconda declinazione degli équis- 
sillabi , ed i femminili giusta la prima dei me- 
desimi. 


i 


i 
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» » ' * 

I 

DEI COLLETTIVI. 

• J » * * • i ' 

J 

/ * v 

I Collettivi son quelli che significano distribuzio- 
ne o quantità numerata., e sono di due sorte cioè : 
Astratti 'A e Concreti 2i^xexptpeva. 

Gli Astratti escono in ocg ed hanno il genitivo 
in og come : da Sydg, fa dvotàog duale ; da zpiag^ fa 
z piolàog trino; ecc. , 

I concreti poi escono in ovg , come dvnlovg du- 
plice^ t pniko\>q x triplice ecc. 

Vi sono anche dei numerici avverbiali i qua- 
li si appellano di quantità coinè : $7ra£ una volta , 
$is due volte* zpìg tre volte ecc. 

t 

» * 

DEL PRONOME 

II Pronome è quello che. tiene la vece del no- 
me ; si declina per articoli , casi numeri /generi, 
e persone; ed è di cinque specie cioè: Personale 
npo<7(ù7uW; Possessivo Knrrc*>i Dimostrativo Acne rtxrf, 

Relativo AvafopiKiìy e Composto 2vvSez og. . 

* 4 . / 

. DEL PERSONALE. : 

l V 4 • • 

Il personale è quello che indica le persone, le 
quali sono tre cioè : nel singolare la prima è quel- 
la che parla,, come ey cà io / la seconda è quella al- 
la quale si parici come gv tu ; e la terza è quella 
della quale si parla j come èxuvog (i) egli. 

■0 

0) La terza persona gel Greco letterale si esprime collo 

og. oe, ol, e, ma Ye( l en ^ 0 no i i| p OCO S uo uso nell’odierna, 
favella, abbiamo stimato ben fatto ai sostituire il Pronome Di- 
mostrativo èntìvog. 
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declinazione del personale. 

ft 

• » * • % 

. Di Prima Persona . 

Singolare / Plurale 

Nom. iy w, io. Nom. r,uzìq, , noi. 

Gen. e>o0, (i) di me, ec. Gen. hpw, di noi, ecc.. 
Dat. e' noi. • ‘ Dat. *u». 

Acc. «yv Acc. «K «• 

» '. ' 

j9t Seconda Persona. 

Singolare Plurale 

Noni. sai}' e dù, tu. Non a. e azìq r y® 1 

Gen. dov, di te, eco. Gen. e <rag , di voi,ec. 

Dat. Dat. V" e ec’c <rag. 

Acc. rf. Acc* e d* 5 . 

Yoc. w, <tv\ o tu. Voc. e <ieiq,o vol- 

gi avverte che i Pronomi Personali della pri- 
ma e terza persona non hanno Vocativo. 


Di terza 
* Singolare ' 
Nom. e ’xecvic, egli.^/ 
Gen. exeivov, di lui, ecc. 

Dat. VxeiW. 

Acc. e\eivòv* 


Persona . 

^ Plurale 

Nom. exetvoe, eglino. 
Gen. £ xgi'vwv, di loro 3 ec. 
Dat. exeivotq. 

Acc, e’xcivou^. 


del possessivo. 


Il Possessivo è quello che deriva dal Geniti- 
vo del Personale, come dall' si* fa epos, ép»,, 
èpòv ; dal aov si fa «ras, ah aòy e dall' Ss terza per- 
sona dei Personali si .fa r s k,. eÀ, éov. 

t * • 

» — 
i 

(i)Iq vece di z[jloVj z'poi, e’^e^si dice aaclic flou, 


fc R E G k 

*\ 




DECLINAZIONE DEL POSSESSIVO. 


Di Prima Persona Maschile . . . 


Singolare 

N, b e [ 40 $ o ià&c$.pov } ilmio. 
G. t ov spov o iàtìtov pov . 

D. Tto O Jà 17.(0 pOV . 

A. TGV e’jtto' V O iàutOV, pOV. 

V. w e’^te o iàixe' pov . 


\ Plurale . 

N. Q iàiìtoi pov. 

G. twv e poSv o iàutoSv pov .. 
D. Tocg spoiq O iàutoìq pov. 
A. TOUf Spoùq O iàiY.ovq pov^ 

V. w èfioc o iài$o{ ^ov*, 

% ' . 


Genere Femminile , 


Singolare 

N. >5 e/w o c&joj u^ % lamia. 
G. sV/Jg O idrati g pov t . 
D. r/f s’/xvf o tcfr/yj 
A. Tjgv ea/jv o iàixviv pov. 
V. w e’^xjg o iàmr! pov. 


Plurale * 

N. 0C( SpQ& 0 là 17.01.1 [JLOV 

G. twv e^cov o tài jcwv £4ou. 

D. xodqèpociq o tài^ouq pov. 
A. ta's spie o làt'Aocq pov. 
V. w e’^aì o. I Gitoci pov . 


Genere Neutro . 


Singolare 

N. ro épòv o iàiKov ^oy,ilmio. 
G. toiT è pov o làlKOV ^ov. 
D. tw. ^teo o «(Jcjcw pov . 

A* to spoy o làuto'v pov. 

Y. w e/xov O iàutov^ pov. 


Plurale 

N. toc S/xoc ’ o tfgta 
G. tcov 5jxwy o tàuttav pov.. 
D. T oiq spoiq o làuoig pov . 
A. toc è poi o làuti pov. , 
V. a> spi o iàr/.oc pov. 


Di seconda Persona Maschile ... 

* * 

Plurale 

N. oi eoi o ìàutoi aov^ 


Singolare 

N. b aoq o làuto' g aou, il tuo. 
G. t ov (Jov o iàutov c rov. 

D. Ito acó O ià 17.65 (JOV. 

I » I 

A. xov (jov O iàiìtóv <J ov K 
V. ù. (js o làuto v aov. 


G. rwv awv o iàuttZv eov. 
D. xoig (jolg o. iàutotg (jqv* 
A. xovg (jovq o iàutovg (jov. 
V. w eoi o là 17.01 Qov . 

\ 5 
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Genere Femminile . 


Singolare 

N. yj ari o i inni aov 9 la tua. 
G. t>k MS o iintrig aov, 

D. T>f ffJff O C&Xtf (70V. 

é é < 

À. r*/7y a>)y O tinti) v aov. 

V, w ri O liuvi aov. ' 


- Plurale 
N. od voci o iicxoci^ aov . 
G. rcoy aeJy o tinto!)» aoy. 
D. ra?s aat$ o iintotlq aov. 
A. toc's aàs O iitxoiq aov. 
V. w aoù o tintoci aov. 


Genere Neutro . 

* ■ . » 


A Singolare 
N. ri acv o tiixcv aov 9 il tuo. 
G. roy.acy o lituo# aov . 

D. tw a&J'o i^ìxw aoy. 

A. fò aoy O iinto'v aov . 

V. w aov o tinto'» aov . 


Plurale 

N. toc aoe o iintoi aov. 

G. Twv awy o iitxwj aov . 
D. to?s aoFs o iintoiq aov . 
A. tri aa o ccJixa' aoy. 

V. a> aà O iitxoi aov . 


fcrz# Persona Maschile 

. t' f » 


Singolare 

N. © ics O tinto q tov 9 il suo. 
G. T0ì3 CGy o ÌÌcXOV TOV. 

D. to> ew o t<5Vxtt roy. 

i > i 

A. Toy co'v o iitxov tov. 
y. w ic o {'duce' roy. 


Plurale 

N. 01 £0L o iitxoi tov. 

G. Tti>y éwy o iitxtav tov. 
D. T$r$ £oFs o iitxotq tov . 
A. Toùs £ 0 Ì»£ o iitxov q tov . 
V. fo.eoÀ O tinta' tov. 


Genere Femminile. 

• *• 


Singolare 4 

N. >3 éfl o i(JiX73 Toy, la sua. 
G* Tyfs e>f$ O Toy. 

D* t> 5 eV o roy. 

A. r/;y éjjv o iiuofv tov. 
y. « tri o ti otri tov. 


Plurale 

N. e ori o tinteti tov . 
G. twv ewy o tintw tov. 
D» Tatg £aFg O litxacq tov. 
A. 1 Tccq eàq O ticxa'q TOV. 

y. « ioti o tintoci zov. 

1 ) 


I 
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Genere Neutro. ... 
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v 


Singolare 


Plurale 


N.to iìv o iàuov T$t>, il suo./ N. rà ex o cJua rev. 

G .• tov éov o iàuov tov. G. T&Ty etóy o iàuiòv tov . 

D. r(ó-Ì(f o làuto tov. D. tctg èotg o iàuolg tov. 

A. re eiy o iàuo'v tov. A. Tei eà o tàuot tov. 

V. <o eèy o iàuov tov . V. co e'à o iàux tov . 

Z>/ prima Persona Plurale. 

t 

Genere Maschile 
Singolare (nostro. Plurale 

N. o ripètepcq o iàuoqpaq, il N. oi ripe'tepoi o iàuol pag. 
G. tov ripete' povo iàtmoy pag. G.ttov ripetè ptov o iàuiòv pag. 
Ì). tcò ripetèpto o i Slittò pag. D.toiq ripete poiqo iàuolg pag . 
À. tov ripètepov o iàuo'v pag. A.tovg ripetè povgoiàuovg pag 
V. co ripetepe o iàuè pag . V. to ripe'tepoi o iàuol pxg « 

i * . 

Genere Femminile 

i * * 

Singolare (stra. Plurale 

ì\. ri ripeti pao ià uri pagala, no- N. ai ripètepat-o iSuai pag • 
G. rfis ripete pag o iàurfg pag. G.ttov ripetè pcùv o iàutov pag 
D. T>f ripète'pa o tàuri' pag. D.taig ripete paigO iàualg pag 
A. TV7V ripete pav O iàuriv pag. A. tàg ripète pag o iàuolg pxg. 
V. co ripète' px o làuri poeg. V. co ripe te pai o iàua'i pag. 

Genere Neutro. 

e 

Singolare (nostro. Plurale 

N t o ripè'tepov O iàuov pag, il N. T<i ripe'tepa o iàuol pag. 
G. tov ripète povo iàuov pag. G. Ttóv ripetèptov o ì Statò v pag 
D. tco ripètè ptò o (Suri pag. D.tolg ripete poig o iàuolg pag. 
A. ti ripètepov O làuto v pxg. A. tot ripe’tepa O iàux pag . 
Y. cS ripètepov O iàuov pag. V. w ripe' te poi O iàuol. pag. 
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Di seconda Persona Plurale. 

Singolare, v é '* 

Mascli. o ópitrepoq , iljvostro, ovvero o i&scog aag* 
Femm. ^ vpiezepa, la vostra, ovvero ri c£«oa oag. . 
Neut. .ti vuezepov , il vostro, ovvero ti timo* croi* 

Plurale * ; <-• •' 


Masch. oì J/zetepoi* i vostri, ovvero $i *<hxoe' crag. 
Femm. ai ùperspat, le vostre, ovvero ai t^xa/ crag< 
Neut. tà vpte'ttpa, i vostri, ovvero fa ichxa aag. 


/)i terza Persona Plurale. 


Singolare 

Masch. e> ape'tep&g, il loro, ovvero c t<hxog to>vì 
F emm. ri erpete pa, la loro, ovvero >i e&xrf twv. 
Neut. ti oWtepov, il loro, ovvero ti iàixiv zoòvì 

Plurale . .. 

Masch. or o-pe'tepot, i loro, ovvero oi i$i/.ot to>v. 
Femm. ai ape'tepat, le loro, ovvero ai iSixai toov* 
Neut. tà (jpe'tepa, i loro, ovvero tà e<Jixa' twv. 

V * 

» 

DECLINAZIONE DEL DIMOSTRATIVO, 


Genere 

Singolare 

N. OVZOq COStui dvzoq. 
G. toutov ,, aVrcif. 
D. tovru aura). 

A. ZOVZOV ,, dvzov. 

V. w oifxog. (i) 


Maschile. 


Plurale 


N* ovzoi costoro 

avrai* 

G. roti twv 

» 

àvzdxj. 

D. t ovzotq 


avroiq . 

A. teutoug 


ai/rovg* 

\7 t r 

V. w ovroi' 




(1) Il Voc: di ambi i numeri di questo Pronóme come; 
w oJtoq, &> otf’tcì, w «Vr>?, w avrai, presso il favolista 
Esopo si vede usato per o tu amico , o t;oi amici ? o tu ami* 
ca > o voi amiche , 


I 


V 


V 


* v * sei 


Genette Femminile . 
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Singolare *y 
oVn? costei 


.. jet 


G. TOCVTYjg 

D. Tavrj 

A* zdvzrjv 

V. W a* UTJ 7 - 


9? 

99 

»r 


auryj. 
àmrig. 
ami* 

4 

amr,v* 

■>' ■ ik> 


\ , Plurale 
N. avrai costoro et modi 

D. ra.vxa.ii , „ àvralq. 

. Tavra^-ìji.. avra$# 

V . co a ' ~ 


. Genere Neutro . 
Singolare Plurale 


N. TCVT0 

costui 

avrò. 

* N. taiT za costoro ama. 

G. ZOIÌZGV 

* » 

avzov. 

G. zovzoov 

V 

amiùv. 

D. toJtw 

. 99 

OCVZtà. 

4 

D. ZOVZOtq 


dmoi$. 

-A. teOro 


imo. 

A. zama 

*s 

amai 


Genere Maschile , 


Singolare 

Plurale 

N. exetvo* colui. 

N- e nei voi coloro. 

t * 

G* zxei'vov. 

• Cjr. exeivcov. 

D • exsivw. 

4 

D. €3CSl'v0£$; 

A. èxetvóv. , - . 

é 

A. e\etvovs 4 v 

• ^ 

'T * 

Genere Femminile. 

Singolare 

Pluralè 

N. èxetvYi colei. 

N. éxrivat colorò. 

G. EXetVY)$, 

G. exct'vwv. 

D. EKCIVY), 

D. e\etvai<; 

A. exeiV/jv* 

* A. exe^'vas* 


Genere Neutro. 


Singolare 

Plurale 

N. i*tÌvo quello; 

N. éxetva quello; 

G. EéiElVOV, . 

G. exetvcav. 

s D. e’xet va). 

. D. exetvMft 

» * * • ^ 

A. SK£ÌV 9 ' 

’ A. exs£y#* .• 
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» r * 


DECLINAZIONE DEL RELATIVO. 

> » ‘ . 

•r t ’ ' K 

Genere Maschile . 


Singolare 
N. é 07 : 0 * 0 $ il quale, 

G. rou OTtOlOV, 

D. tco ónoi'toi 

i i 

A. ròv onoiov. 


Plurale 

N» o noi oi i qtialr. 
G* twv onoitov. 

X). to?$ onoloug. 

Ài tov's Óttoiovs. 


\ 

Genere Femminile . 

Singolare *. Plurale 

N. >3 ortot'oc la quale. ' N. aionoiai le quali, 
G. t>js onoiocq. G. twv bnoiuv. 

D. Tif onoia. D. t«F$ onolaiq. 

A. t>7v cnotav* A. rag $7rot'oc<* 

% 

Generfi Neutro . 


Singolare 
N. ri onoiov il quale. 

G " t , 

. tov onoiov #• 

D. TCO OTTOIO). 

A. ri onoiov: 


Plurale 
N. rà o7ro?a i quali: 
( G. tcov ónoiwv. 

D. zoig o'noi'oig . 

A. toc onda ; 


V* -i 




. O* '3 ? V > -:;v 


re Maschile . 


Singolare 

N. oc rt$ (i) il quale: 

G. 01? TlVOf. 

D. <0 TtVt. 

I , e 

A. OV TtVflf* 


Plurale 

N. ot uveq i quali. 

G. COV TtVCDV. 

D. Ot Ttort. 

A. àvg Ttvaq, 


0) °£ T( S alle volte si usa per onoiog cioè chiunque** 

fed allora non è pronome relativo, ma bensì nome indefinito* 
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Genere Femminile . * 

Singolare N Plurale 

N* £ tis la quale. k • • N. at ziveg ie quali. 


G. >K Tivog. , 

(j. U)V TCVCOV. 

* »• 

D- 7) ZlVl. 

t ‘ 

D. ai's rat. 

A. yv ztvoc. 

i 

. A. , otg rtvotg. 

♦ 

i < , 

Genere Neutro. 

Singolare t 

Plurale 

N. o zi il quale. 

N. i ztvoc i quali. 

G. oJ ztvog. 

G. cov Zt'JtùV. 

D. co ztvt. . 
1 

D. olg zitJt . 

A. 0 TU 

<• 

A. a*- Ttva. 


< » 


v Interrogativo Maschile . 

Singolare Plurale 

N- itolo*;, e zig chi ? N. nota , e rcvcc. chi ?*., 


G. nctov* e zlvog* 

G. 7T0l'c0V, e Tl'l/COV. 

D. notti), e ztvt. 

D. notctg y e n'ac. 

A. noiov, e ztvoc. 

A. noiovq, eiZtvocq. 

, « * 

. 

■ # 

Femminile . 

Singolare 

Plurale 

N. nota, e ztg, chi? 

N. notati y e tc'i/es, chi? 

G. noiotq , e zlvog. 

G. noitùVj e ti'vcov. 

D. notot y e tc'w. 

D. noi'ouq, e ture. 

A. notocv , e ttW. 

A. notatg, e tt'vas. 

• 

Neutro, 

Singolare 

Plurale 

N* noiov , e zi, chi? 

N. rara, e rt'ya, chi-?» 

G. noiov, e ztvoq. 

G. nottsìv, e n'vcoy. 

D. notti), e Tt'w. 

D. nototg, e tea*. 

A. trecci/, e tu 

V. Troia, e tn/a. 

» 

* • 


/ 
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\ DEI COMPOSTI. 

, ! 

Di prima Persona Maschile . 4 
• Singolare . Plurale (stessi; 

G.zov éavzov ixov (\ìme stesso. G. rwv éocuztav [iccq di noi 
J). tc*> éai/rù [xov. * * D.. rotg éocvzoìg [Locg. 

A. ZOV éocVZOV [MOV.* A* ZOVq ioLVZQVq [XOCg. 

Genere Femminile . 

^ * 

Singolare Plurale (stesse. 

G. T r,q éocvznq pov di me stessa G. rwv eavzcav fxocg di noi 
D. T jf eocvzri pov. D. zatq eocvzoùg pag. 

A. ttjv èavzrjv [Mov . A. rag éaurag pag. 

/?/ seconda Persona Maschile. 

Singolare , plurale (stessi. 

G.tou éocvzov aov di te stesso. G. reo? éai/reoi/ aag di voi 

• « « V 

D. rw éocvzwi (lev. D. rcfg éocvzoìg aag. 

A. zov éocvzov aov. A. rcug éocvzovq aocg- r 

Genere Femminile. 


Singolare 

G. zy) g iavrng acudi te stessa. 
D. ryj éocvzy aov. 

A. twv éocvzrlv aov. 


Plurale (stesse. 
G. Ttov éaurwv (rag di voi 
D. raug iccvzoctg aag. 

A. rag éocvzocg aag. 


Z?i ferza Persona Maschile. 

Singolare Plurale (stessi. 

G. zov éocvzcy zov di se stesso. G. rc*7 v eavraTv ra>v di loro 

D. reo eocvzwi zov. D. zoìq iocvzoìq rwv. 

• » * * 

A. roi/ éocvzo'v zov.' A* T$ùg éocvzovq Z(ùv k 

Genere Femminile. 

Singolare Plurale (stesse * 

G. Tvf g e aur/fg rr?g di se stessa. G. rwv éavraJv twv di loro 
D. r/f éocvzy zrjg. D. taFg eaì/Taìg rwv. 

A. T>iv Iocvxyìv T * g » A.xag éocvzocg x(*>v. 


i 


/ 
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DEL VERBO. 

' . \ 

-J - . . ’ , 

J1 verbo è quella parte del discorso T che de- 
nota Tessere , o il farsi delle cose , cioè ; di cui è 
principal uso significare T affermazione , o il giudi- 
zio, che delle cose facciamo. 

Si divide in Attivo, Passivo, e Neutro; ed ha 
disposizione ossia Genere., Modo., Tempo, Numero, - 
Persona., g Gonjugazione. . - 

DEL GENERE. 

\ + 

» **>**'* w 

I generi sono quattro cioè: Attivo come ypéf<* 

scrivo; Passivo come ypocfofioci sono scritto; Neutro 
come vyiatvcù sio sano; e Medio come ocy(év{£opoci. 
contendo. . 

DEL MODO. 

* 4^ ‘ ' * * 

I Modi sono quattro , cioè ; T Indicativo O'p- 
Cmvì quando la cosa significata dal Verbo si affer- 
ma assolutamente come ypaya) scrivo. 

L'Imperativo II por<zx.uxiò , quando il verbo espri- 
me comando come ypacpe scrivi tu. 

Il Soggiuntivo WaraitTut^, quando il verbo esprime 
esortazione o preghiera come; e av ypzcpoojche io scriva^ 

E T Infinito ^Anccpé(Kpxrog , quando il verbo si 
adopera in una maniera indeterminata , senza indi-, 
care nè la persona, nè il numero del soggetto * 

cui appartiene come : ypxyetv , scrivere. 

» 

DEI TEMPI. 

» 

* 

‘ % 

Sette sono i tempi dell' Indicativo ; cioè Pre- 
sente Imperfetto IlapaTZTixòg, Perfetto 

G 
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xeipevck; j Aoristo AVptres , più che perfetto YVe^ 
cwrehxòs, Futuro Me XXo>v, e Condizionale Ytto^ìti^g q. 

Tre sono i tempi primarj, da cui traggono ori- 
gine gli altri: e sono Presente, da cui si forma 
l’Imperfetto; Futuro, da cui ne viene P Aoristo e 
il Condizionale + e Perfetto da cui il più che per- 
fetto. ' ? 

* « . * * 

, s J 

DELLA SIGNIFICAZIONE DEI TEMPI. 

V * * . s 

- t 

11 Presente, spiega un’azione che succede at- 
tualmente come : io scrivo ypocf c*>. 

L’Imperfetto, spiega un’ azione principiata e non 
finita , o veramente se a petto d’ un altra già pas- 
sata, la considero nell’ atto di farsi come: io scri- 
veva eypocyov. 

11 Perfetto., spiega un’ azione perfettamente pas- 
sata, ma di poco come : io ho scritto e p ypa'ipec. 

L y Aoristo., spiega un’azione seguita già da qual- 
che tempo considerabile come : io scrissi e'ypoupa. 

11 più che perfetto., spiega un’azione passata 
anche prima d’ una cosa già passata come : io ave- 
va scritto ltx a yp&’pt 1 ' 

11 Futuro., spiega un’azione che ha da venire., 
o che uno promette di fare come : io scriverò $e- 
Aw ypayu. 

Di tutti questi Tempi due soli vi sono che ri- 
cevono l’incremento, cioè V Imperfetto, e PAoristo. 


DEL NUMERO. 

' i 

* 

11 verbo ha due numeri., Singolare e Plurale. 
11 Singolare è quando uno solo è V agente ., a 
cui si riporta 1’ azione del verbo , come : o II irpo$ 
«vayevwaxw Pietro legge. 




^ ♦ » 

T . ' li il E C À , .51 

11 Plurale è quando gli agenti sono piu d’uno, 
come ; oc plocSyiz où /*era<ppa Covai zo (xzSyicìoc .gli scolari 

traducono la lezione. 

* * »' 


DELLE ' PERSON E. 


Le persone dei verbi sono tre nel numero Sin- 
. golare ^ e tre nel Plurale. 

Le tre persone del Singolare sono: la prima 
come ypolftù scrivo; la seconda ypocfstc scrivi/ e la 
terza ypayei. scrive. 

Le tre persone del Plurale sono : la prima co- 
me ypccfo{ieit scriviamo; la seconda ypocfeze scrivete; 
e la terza y poca ovai scrivono. i 



DELLE CONIUGAZIONI. 


Le coniugazioni sono quattro, cioè una dei ver- 
bi accentati ossia barytoni , una dei Medi ^ e due 
dei circonflessi. 

t La prima è appellata degli accentati perchè ha 
E accento sulla penultima come: ypd <pc*> scrivo, Xe'yca 
dico , tcozL^ìù irrigo, ecc. 

La seconda è detta dei Medj , perchè i verbi 
di questa coniugazione , collocati fra V Attivo., e il 
Passivo partecipano di amendue e nel significato e 
nella desinenza , come : dywi£op.occ combatto ; £ta- 
Zcpou xòv (pclov costringo l amico; e ^cd^opcac i/ito zoù 
(ptì.ov sonò costretto dall’ amico. 

La terza e quarta son dette dei circonflessi per- 
chè si son formate per contrazione dei verbi cw ed 
«co in w come: itepcnazca cammino da mptncczécà / aya- 
tcw aniOj da dyàcndcù * ecc. 

Per ben coniugare, e con facilità , dovete os- 
servare due cose/ la caratteristica, e l’incremento. 
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Per caratteristica s' intende quella lettera, clu* 
precede la terminazione : per esempio in ypayta 
B’£à(a> ypai[/er, <p, sono le caratteristiche. 

Che se la terminazione fosse preceduta da )Jt , 
la prima di queste due consonanti si prende per ca- 
ratteristica. Così in , canto , la caratteristica 

è il primo X, 

Possono adunque i Verbi avere per caratteri- 
stica nel Presente una Labhiale^ cioè , 7T, /5, <p: ed 
allora nel Futuro hanno per Caratteristica la Lab- 
biale doppia tp (i) 

Possono anche avere nel Presente una Palati- 
na, cioè x , y , X5 ed allora nel Futuro hanno la 
Palatina doppia £. 

Se poi hanno nel Presente £ , o £ sciolta in 
due o in due. rr; in tal caso possono avere 
nel Futuro £, o a. ' 

Tutti gli altri verbi o terminino nelle tre lin- 
guali, r, ovvero in w puro, a cui cioè non 

precede consonante, tutti hanno a nel Futuro. 

Quelli finalmente che hanno per caratteristica 
nel Presente le quattro liquide, cioè il yw, 
pw * T Aoristo si forma come segue cioè : da delira 
mando, fa eVe £ Xx; da fte'v co rimango, fa e'fietva • da 
ve'/x &> distribuisco, fa e'vecpx : da <JTtetp<ù semino , hi 
tazeipx. 

Abbiamo detto abbastanza della Caratteristica, 
diciamo qualche cosa dell* incremento. 

1/ incremento, quando il verbo comincia da 
consonante ( 2 ) non è altro, che un* e messo al prin- 

(1) Qualunque sia il Verbo , c qualunque sia la sua ca- 
ratteristica nel Presente dclP Indicativo Attivo, cinque sono i 
tempi che ammettono la conversione della Caratteristica cioè; 
il Perfetto, Y Aoristo, il Piuccheperfetto, Futuro, e Condizionale, 
(a) Fra tutte le consonanti la p si raddoppia come: da 


• , 

fr R fi c A * . 33 

fcìpìò del verbo in certi tempi, che sono Imperfet- 
to ed Aoristo. Quest' e dicesi incremento sillabico, 
perchè fa crescere il verbo d’ una sillaba. 

< Che se il verbo comincia da vocale, si forma 
allora F incremento detto Temporale nei due tem- 
pi delF Indicativo* cioè: Imperfetto e Aoristo, con- 
vertendo la vocale in questa maniera: F e (i)iti w; 
F o in o>: Fot in w, e Fa sì semplice che ditton- 

• 7 , T* ' • ’ 

gata in ; « semplice, o m p, yìv dittongata. 

Cominciando il verbo da qualunque altra vo- 
cale, fuori delle accennate, che, come vedete; so- 
no e, o , et, a, ocv 9 ou y non ammetterà alcun incre- 
mento, come sarebbe, se cominciasse da et, eu, ou, 

>7, W, t, V. 

DELL’ INCREMENTO DE’ VERBI COMPOSTE 

» ' / / 

Nei verbi composti si fa V incremento ora in- 
terno ed ora esterno; e talvolta con Funo e Faltro. 

L’ esterno si fa quando il verbo è composto 
o col Nome, o col Pronome , o colF Avverbio > o 
col privativo oc. 

L ? interno., quando il verbo è composto colla 
Preposizione rigettando la sua vocale liliale come: 
da Jtara^pa'ya), descrivo, fa Kocreypacpov ; ad eccezione 

piTTTCt), èpptmoy getto; parcto), e'ppanzov eucisco, paj3<E'- 
e ppa jìàiZov percuoto. 

(i) Si eccettuano certi verbi nei quali restando F e im- 
mutabile, ricevono di più una come: da s X^ho , fa 
aveva; da G7T0ftat seguo, fa £t7repujv,* da ts’vixtù persisto, fa 
etffaeiv; da eVtw tratto a convito, fa etVtW; da èpy<££o(j.at 
opero, fa etpyajo'^tyjyy da **Xxa> attraggo, fa e^tXxev; da e So* 
uso, fa do*Sct ; da e’£eupa> S o , fa etfcvpov ; da ept^cpw 
posso, fa etpwfe'pow; da era») dico, fa tnsov. 
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della 'Ktpij e 7rpi, come: da 7uepiap/&> conduco d* iti- 
tomo , fa itepinyov' da ir posato ho o tengo dinanzi a 
me ; fa npou%ov. f 

Alcuni verbi però benché composti con la 
Preposizione hanno il loro incremento esteriore, e 
questi sono tutti quelli che non hanno verun si- 
gnificato di piu dei semplici , come : .da xa£ev<Jo> 
dorino^ fa éxotSevdov. 

I Composti del ivgy ( 1 )' quando precede una 
vocale mutabile, hanno Y incremento interno , co- 
me: da <5Wa7ng-&> aver mala fede, fa quan- 

do poi precede una consonante, o vocale immu- 
tabile, lo hanno esterno. 

1 composti poi dell’eu, quando precede una 
vocale mutabile, 1’ incremento lo prendono inter- 
no , e quando precede consonante o vocale immu- 
tabile, non ammettono verun incremento. 

Annotazione. i. a 

Vi sono alcuni verbi che hanno Y incremento 
Attico interno ed esterno, vale a dire nanti il ver- 
bo, e la preposizione , come : da àvo-pStA alzo in su, 
fa yvtopBovv; da èvoylto sono molesto, fa r 4 vrì%kovv. 

i **• 

Annotazione 

Finalmente vi sono alcuni che comunemente 
prendono V incremento temporale; secondo poi l uso 
degli Antichi , sillabico ; come da Siqmov o> presto 

servigio, fa àiyxovovv e èàiccìcdvovV) ecc. 

♦ 

Annotazione interessante del Verbo Medio. 

Vi sono molti Verbi i quali benché assomi- 
gliansi nella formazione dei Medj , tuttavia non di- 

T 

(ì) Particella , che in composizione con altra parola, de- 
nota malvolentieri , difficilmente, irridi cernente. 
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mostrano veruna specie di medio , ma ciò chiara- 
mente si conosce allorquando rintràeciafho la loro 
origine per mezzo dell’ analisi. 

Aeài'zrctJLoti «re voce letterale, vuol dire ti minaccio; 
dove apparisce naturalmente che questo verbo ha 
la significazione attiva; ma per conpscerne -Y àzio- 
ne sua media/ fa d’uopo esaminare la sua origine , 
poiché vuol dire „ rendo me stesso potente verso, 
te,, e poscia ti minaccio. ,, ^ .0 

1 seguenti che prescriviamo sono della mede- 
sima naturai *cioè: il imito, aVn?xpiì/cpci rispon- 

do . àirr/òvuótt narro ecc. 

Qui gli studenti deggiono consultarli attenta- 
mente, e con la massima precisione analizzarli; per- 
chè vi sono alcuni di questi verbi, che avendo Y ac- 
cusativo sembrano essere Y opposto di questi ben- 
ché non lo sieno, avendo 1 soltanto la preposizione 
sottintesa, come: <fofiovpa( ae cioè : ti te nm, che tie- 
ne la vece di <poj3w zóv eavvov pov dui aè cioè : te- 
mo me stesso per cagion tua. 

Queste sono le difficoltà , che noi crediamo op- 
portune di raccomandare a tutti coloro che aspira- 
no allo studio greco acciò possino con facilità de- 
cifrarle , essendo queste appunto le ragioni, che ren- 
dono così nobile, e così sonora la greca favella, non 
potendo esser imitata da nessun’ altra. 

> ✓ * 

Annotazione pei Verbi Circonflessi . 

I Verbi che possono raccorciarsi ^ e che si chia- 
mano Circonflessi, perchè ove accade la Contrazio- 
ne, sogliono per lo più aver Y accento circonflesso, 
sono solamente quelli, che terminano in «or, ed eco; 
e la contrazione non eccede il Presente,, e Y Imper- 
fetto. 
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DISTINZIONE DELLA , DESINENZA. 

DEL VERBO ATTIVO E QUELLA DEL PASSIVO.- 

( 

I 

' ' - • h f ' ' 

Tutti i Verbi accentati die finiscono nel Pre- 
sente dell’Indicativo di prima persona in w, come 
ypatpiùj sono Attivi; e quelli dello stesso Modo.,. 
Tempo , Numero ^ e Persona in c?pet, come ypayc- 
puxt , sono Passivi. 

1 Circonflessi attivi terminano in w come 7iaTw; 
i Passivi in w/xat, come 7raToujxat. 

La terminazione dunque degli Accentati del 
Presente dell' Indicativo in o/zat, era*, è del nu- 
mero del meno; e quella in opterà, eaSe, ovzcu y del più, 

L’ Imperfetto degli accentati medesimi termina 
nel meno in opw , ou , ere? ; e nel più ^ in opeSoc r 
É'jB’e, ovro. 

La terminazione poi dei Circonflessi passivi del 
Presente dell’ Indicativo in ovpiou, eìeou , zìzoli , è del 
numero del meno/ e quella in oJ/xeS-a, eìaSzy ovvzou, 
del più. 

L'Imperfetto dei Circonfiessi medesimi termir 
na nel meno in ovvouv, e?r$; e nel più, in 

cvpeSocy eFcrS’e, oifvzo. 

DEI VERBI IMPERSONALI. 

L'appellazione del Verbo Impersonale è abusi- 
va ^ perchè è cosa impossibile farsi un’azione senza» 
che vi sia la persona. Questi si dividono in proprj, 
ed in abusivi. 

1 proprj sono quelli ^ che non si possono espri- 
mere nella prima e seconda persona ma nella ter- 
za solamente; come sarebbe il xtovt£ei nevica ^ il 
Pp c X e£ piove; il /3povr« tuona; lVrparcTet balena; ecc. 
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Gli abusivi sono quelli che possono proferirsi 
e nella prima, e nella seconda persona, come sa- 
rebbe il léyezaL o adir ai. si dice o dicesi; il del o 
spense fa duopo o bisogna; perchè si può dire Xe'vw, 
}Jyeig, isyet ; aoo), a de ig 9 cedei ; dév, de'eig e <Jsf, ecc. 

Alcuni Impersonali benché ristretti nella terza 
1 é « ; # ♦ 

sola persona, tuttavia vi hanno anche Y azione tem- 
porale. 

Qui in calce descriveremo parecchi di questi 
per intelligenza degli Aspiranti. 




Presente. 

Imperfetto. 

A o risto. 

Futuro 

aderai si dice, 

videro. 

4 .. J 



A’vrixet conviene? 

ai/qxe , . 


••**••• « 

ApiVza piace. 

Y)p6fJ'/.ei/ , 

rìpeaev,' 

a pèdi cei. 

A ' picei basta, 

r/pxei , 

rl'pxYjae , 

dpxéaet. 

Pou.ó'Cjii conviene 

4 * J 

!, ypu.o&v 9 

r,pp.G3e-'j) 

a procrei. 

Asì bisogna. 

e 'ju , 

èdt'Qie , 

derfaei. 


F/yvto^at è nolo. EvàV%£Tat può essere. è 

permesso. ÌTxovg’ai si udì. 

DEI VERBI ANOMALI. 


Gli anomali sono quelli i quali si scostano 
dall’ ordinaria loro forma degli altri. Questa loro ir- 
regolarità si osserva sotto quattro dilfercnti manie- 
re, vale a dire: per Tema, per Disposizione, per 
Tempo, c per Forma. 

PER TEMA 


L' anomalo, per Tema si forma quando viene 
trasportato da baritono cioè da accentalo in eir- 
conllesso ^ c viceversa. 
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PER DISPOSIZIONI?. 


in auc maniere, cioè 


Per Disposizione si forma in 
per significato e voce, # 

Per voce , quando dall’ attivo passa nel Medio, 
e dal passivo in medio. " . 

Per significato , quando passa dall’ attivo in pas- 
sivo , e da IT attivo in neutro , e viceversa. 

r è ' h» • i 


PER TEMPO. 

Per tempo si forma in tre maniS^é, primo quan- 
do il perfetto lia la significazione del presente ; se- 
condo , quando il presente lia la significazione del 
futuro; e terzo , quando il piuccheperfetto ha la 
significazione dell’ Imperfetto. 


PER FORMA. 


Per Forma si fa in molti verbi, i quali han-? 
no un doppio tema ; e certuni hanno Y uno usabile, 
e F altro nò , e certuni poi hanno tutte due le for- 
me in uso. 

1 Verbi Anomali che si coniugano solo nel pre- 

. r * i ° ■' . 1 . 

sente, e nell impertetto, sono 1 seguenti. 

Quelli che terminano in ava), ed aiv a), purché 
li preceda al V immutabile caratteristica una delle 
consonanti /3, y, x, 7r, r, 3-, <p, x* 

Quelli in axo), a3a), x^ 03 ? j3a>* 5 quelli in 

sto), voi, ed iao>; quelli in ào>; quelli in aS'a), e3a), ed 
u3a> derivanti ; quelli in a£ a), eivo), ed eia), eqc. 

Siccome i verbi della lingua Greca vanno sog- 
getti , ad imitazione dell’ Italiana., a certi verbi au- 
siliari per la formazione di alcuni suoi Tempi , 


• \ 


<. *> ■ u- 

greca 


v , ,i . • > • : ' 5g 

'così stimiamo cosa opportuna e necessaria di far- 
li precedere agli altri .regolari ; affinchè lo studen- 
te se li possa imprimere bene alla . niente^ per po- 
tere indi, e con sómma facilità, coniugare qualunque 

altro verbo. u 

' > • »■. » ».* t , , . 

Questi verbi Ausiliari sono due j cioè il 3-é%(o 
voglio; e T e^co ho. V . . \ • • ‘ * 

Si avverte che- il Futuro dei Verbi si barytoni 
che Circonflessi , Attivi , Passivi , e Medi si profe- 
risce coir Ausiliare SeXw; il Condizionale coll' ifS* eloc- 
il perfetto coll' e ’> ed il piuccheperfetto coll' ety*. 

DECLINAZIONE DEL VERBO AUSILIARE E ’XD. 

MODO INDICATIVO . 

Tempo Presente . • 

'Sing. E>, execq, efei. lo ho, tu hai; egli Ila. 
Plur* E x 0 ^'') e X £t£ -> s x oV(J i. (i) Noi abbiamo, ecc. 

Tempo Imperfetto « 

Sing. Ef^ov, elxig, lo aveva, tu avevi, egli aveva. 
Piar. E «X** 5 ? £ *X^- Noi avevano ecc. 

Tempo Perfetto . 

N// 2 g*. E %&) la fai y e la fisi, e x sc l.zfic *• lo hò avuto ec. 

Piuì\ E x^gy locasi, sfere lafiet, exovat IcI[Ìel. Noi ec. 

Tempo A o risto. 

E laj 3a, e Iapigi e'iaj Se. lo ebbi, tu avesti, ec. 
lur. EAa/3a^i£y, elapkre^ elapav. Noi avemmo, ec* 
Tempo Piuccheperfetto. * 

Sing. Efya lccfiei,EiXE$lcc(ìet,Elxe loifiet; io aVeva avuto* 
Plur. E ixa^Ev lapEi, giuste X«/3gf, sf^Ay mòi ec. 

. CO Le terze persone del Singolare , che terminano in £ $ 
c le terze Persone del Plurale , che terminano in crt > di tìutt 

i Verbi, quando sono precedute da vocale, nella costruzione di- 
discorso ricevono di più un y. 


•A < 
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grammatica 

1 

. Tempo Futuro . 

Sing. 0e7w e*x«i,5e7e£«e*jjei,3t7e« £> X e< * 

0eXw lnfici,Seleig Infici, Scici Infici . 

Plur.Qcloixsv e %ci, Sclere e x ét * Sclovv e^et. j : é 

Qclopev X«/3ei, Sclere Infici , Sclovv Infici, ( ^ 

Tempo Condizionale . % 

Sing. H'SeXa e"/tu 9 yiSek£q cxcipnScle ex ei - lo avrei, ec, 
Plur . H’SeXa/xev è'xei,rjSeleze e'x^r^Selnv e'x et - Noiec. 


io avrò, ecf. 


. M?Z>0 IMPERATIVO. 

Tempo Presente . 

J$w Oc e > «5 e/j„ Abbi tu, abbia quello. 

p[ ur «X £TC ? a *s ^X ovv * Abbiate voi, ec. 

’ (v) Tempo Aoristo. 

Sins. ...... >■“>> «« ^ft». Avrai tu, avrà egli, 

Plur, àa'jSete, «j /.x'fiouy. Avrete voi, ec. 

' Si omette il Modo Ottativo in questo, e in tut- 
ti gli altri Verbi, perchè questo Modo ha le me- 
desime voci del Soggiuntivo in tutti i 1 empi, e 
solamente si caratterizza col premettervi le parti- 
celle, eiSe, o a'pnoTes, che esprimono desiderio cioè: 

Dio volesse che. * 

■ Le particelle éùv, «kv, uà , proprie del Soggiun- 
tivo , esprimono condizione. 

*• 

MODO SOGGIUNTILO. 

% 

(i) Tempo P resentó. 

Sin e. Eav b/j*, fjyt, L/n. Che io abbia , ec. 

Plur. E’«v e'x<»(*sv, è^ìte, e“X w<7t - Che n01 abbiamo, ec. 


(i) Il tempo Aoristo nel modo Imperativo supplisce la 
mancanza del Futuro. 

(ìYSi avverte, che trattine la finale delle prime perso- 
ne del Singolare in « dell 1 Indicativo di tutti i Verbi attivi si 
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.Tempo , Imperfetto.!^ ‘ 

Sing. E av risela zyr h rfBeleq eyr h yBele £ /VSc io avessi* 

Plur . E’av i gdeXa/xév e'yYj^/iBeleze e*xy,ii'Belav e'xy.SG eo* 

Tempo Perfetto. 

Sing. EVv e'^co lafiiri,, e^ee^ XajSxj, e ’';/££ Che. io 

abbia avuto, ec. 

Plur. E’« vKtyofiev loi fi^^e'yeze loi fir), zyoom lafiy. che ec; 

Tempo P iucche perfetto. 

Sing. E*av elya-lccj 3p, dyeq lafiy , ef^e laifiin. Se io 
avessi avuto, ec. 

Plur. E *«y èiya^ev la j3y, sieste Idfiin^atyav ldfirj.se ec. 
Tempo Futuro di prima composizione. 

Sing. Q*zav Balia la'fi'/}, Balatq lafirt^ Bélei lafir). Quan* 
do io avrò avuto ec. 

Plur. (Trai/ Belo [lev la (ìy, Baie re la' fiip, Bélovv lapin ec. 
fi) Tempo Futuro di seconda composizione. 

Sing. 0*zav Boi la' fio ) , Sa lafiyjg 9 Bà la jS*/j. Quando 
io avrò avuto, 4 ec. 

P luì\ G*zav Ba la' (ì(x)[j.eV)Bà la'firjTe 9 Ba lafitxr i. Quando. 

( 

MODO INFUSITO. . 


Tempo Presente j ed Imperfetto. 
' *&’»£. e P/m/v E 'x £ ^. avere. 


harytoni che circonflessi , ove questa è sempre simile anche 
nel Soggiuntivo , le finali delle seconde , e terze persone dcl- 
J Indicativo , si convertono nel Soggiuntivo in questa maniera: 
b in yjg- e Y et, in )7. Le penultime sillabe poi dell In- 
dicativo di prima e terza persona del Plurale , avendo un o , 
questo nel Soggiuntivo si converte in co; e la seconda avendo 
uu s , in yj. 

(i) L'espressione del Bai la! fi co, è in uso presso il volgo, 
e non mai presso i corretti parlatori ; perciò si deve sostitui- 
re , e con preferenza il Bilia lafirj del Futuro di prima com- 
posizione. 
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Tempo Perfetto e Piuccheperfetto. 

Sin bf. e Pluf Tou va' e*Xa/ 3 a. Aver avuto. 

Tempo Futuro . 

Sing • e Plur. T oiT va 1cc[Ì(ù. Dover avere. 

Participio Presente . 

Masch. o e'xcov,, j 
Ferrini. >5 . e'^ovaa, 5 avendo* 

Neut.. to' e’^ov, ] 

Participio Passato ♦ 

Màsch’ v o' Xr/(f>3*ex$ ) ' 

Femm. 79 XyjyS-euja., >. aviito, avuta. 

Neut. to' tajyS’èvj j 

DECLINAZIONE DEL VERBO AUSILIARE ©E'Afl. 

A/OZ>Q mD^ATTFO. ■ 

* o 


5/«i 




« 

* 


Presente. 


S’esco, "Stltiq, S’gXex. Io Voglio, oc. 

Plur. Qeloudlfj Solfare. Sélovài. J\ oi vogliamo, cc. 

> ; ' . 7/zz p c rfe ito. 

Siììg. HB’eXov, vj 'Stlè<;\ yjSeìè. lo voleva, ec. 

Piu r.H'Stlo^tv^ vìSelere, r/Stlov. Noi volevamo, ecl 

/t cristo. * 

Sing. H’B’s'iy jaa, vjS&hì'Jocqi '/pStlrat. lo volli, ec. 

sS^./j'o'àLrsv, tj Stiri vare, fSelraocv. Noi cc. 
Piuccheperfetto. 

Sing: .Ef^a Stiriate , sr^ss Stlrlasl, ef/s Stiri gei. lo 
aveva voluto, ec. 

Plur, Et^a^.ev 3 , e).yjo , e£,e?;£eTe Stiriate, tifjxv Stirimi. Noi CC. 
c . Futuro. 

ln §* 6tlco Stinti, Stlteg Stirate , ^e').ex Stiriate, lo 
vorrò, ec. 

Pl u r . ©élo[itv Stiriate Stltrt Stiriate, StloOv Stiriate. Noi. 

* 


I 


«Reca 63 

C ondizionale. 

H’'3-e^a Selet, in^zlzq BtXzi, io Selz Sitarlo vorrei, ec. 
PlurAlSzlocpzv Szlzi fèzléte SelzirfSz'kxv 3s'Xei.Noi ec. 

V 

/ 

MODO IMPERATILO. 

Presente. ’ ** 

\ * * * 

Sing* . • • • • ^tlz } a g Se'fy. Vuoi tu, ec. 

Plur Se'Xere, ag Szloov. Volete voi.* ec/ 

do risto. 

Sing Séfojse, ag Szhjtnp. Vorrai tu, ec. 

Plur. ..... Szìyìvzzz, a g 3 ’zkióaovv Vorrete voi, ec. 

M0Z>0 SOGGIUNTILO. 

Presente . 

Sing- Eav Setajg, Se'ta?. Che io voglia, ec. 

Plur • E ai/ de'Xu/zey, Se'Xyjre, Se'X&m. Noi vogliamo, ec. 

Imperfetto. 

Sing . E’àv 7 f3eXa S-e'X*/?, yf^eXeg S'e'Xy?, ìnSzlz Sz'ly. Se 
io volessi, ec. 

Plur. E’àv */ iSz'lajjLZv r^zlzzz Sz'ly , -fàzlocv $z'~ 

>//j. Se noi volessimo, ec. 

dori sto. 

Sing . E’àv $ekr!<j<ù 9 S’eX/j'dyjg , SeXv/oT?. Che io abbia 
voluto, ec. ' • 

Plur. E’àv Szh{'7(x)[j.zyy Szìsn <jr t zz, Sù.r! gonzi. Che noi ec. 

P> n celie per f et i o. 

Sing. E’àv e^a S’eXy/cryj, ef^eg 3eX*4ffy?, efys Srelr+GY). Se 
io avessi voluto, ec. x 

Plur. E ’àv zlyoLiizv 3sXy/<xfl, z l’/zzz Sikvf ay , fly&v 3e- 
X//C 77 J. Se noi avessimo voluto, ec. 

Futuro. 

Sing. 0"z(xv 3fi7a) 3eXy/a y 9 3-sXeig Sekrlar,, Szlzi 3eX//- 

<jp. Quando io avrò voluto, oc. 
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piur, (Ttocv Sélouev SeXy^r?, Sedere SreX/joT?, S’éjlpyy 

Xyj'j/j. Quando noi avremo voluto, ec. 

* « . » 

* » * 

MODQs-fN FINITO. 

» » 

v 

Presente ed Imperfetto . 
e^pitir. ©eXetv. Volere. 
t/ r Perfetto , e Piuccheperfetto . 

Si agi e Plur . Tpu va yf'SeXa. Aver voluto. 

• Futuro . 

aS// 2 §'. e P/wr. Toi r và SeXc*). . Dover volere,. . 

Participio Presente . 

I Masch. ó SeXcov, 1 

Sing. ] Femm. n. ^eXpycra, ( voleaido. 

( Neut. • ra 3-eXov, y 

Participio Passato . 

1 Ma sci), o Selrftels) . 1. 

Femm. r, $eh)$$iaoc 9 ( voluto, voluta,. 

Neut. T3 SÙ.YtSÌVj \ 

► • 

* . * 

» 

CONIUGAZIONE ATTIVA 

VERBI BARY TONI O ACCENTATI . 
A/O 7)0 INDICATIVO . 

Presente. 

S}ng. T pa<pw, ypoctpzLg, ypolyzi. lo scrivo, ec. 

Plur* Ypccyo[iev, ypocfzze^ ypa(ppv<Ti 9 e ,ypct(povv. Noi ec.. 

Imperfetto. 

Sing . E’ypaysv, e’ypacpeg, è'ypa<pe. lo scriveva, ec. 
Plur. E’^pa'ipppiev, eypJcfsze, eypocyov. Noi s erisamo, ec... 

. Perfetto. 

Sing. E^o> ypaipei, y pocket, eyst ypoc ipet. lo ho 

scritto, ec. 

P/wr. E^ppcev ypaipe^e^eze yp<x'^ei/éx ovv ypa^et.Noi ec. 


GRECA; > OS 

> * 

Aoristo .. 

Sing. E *yfjx<pz ? i'ypa^xg, i'ypx'iyz. Io scrissi, qq. 

Plur. E’ypec'^apiey, eypzipaze, e'ypoc^xv. Noi OC, 

Più che Perfetto , 

S:ng. Efya y pocket, efy eq y pocket, dyz ypoctyeti Io ave- 
va scritto., ec. 

Plur . E V^a/xel/ ypx^sc^ e’i%eze ypa.^£t, tlyjxv y paipet. No n 

Futu ro . 

S f ng. ©e'iw ypcltyst, SeXeig ypotspst, SéXa ypxipei, Io scri- 
verò, ec. 

Plur . &e'lG[xev ypcfifiety teiere- ypx^ei. } Selov&t ypi- 

^et. Noi • scriveremo, ec. 

0 Condizionale 

S:ng. ypcc^st^ rj^e^eg ypoc^ei 9 v fSeàe ypccipeu Io* 

scriverei, ec. 

Plur . H3e? .aaev ypa^si* r!$ , e*'Xe re ypx'^ec , r/Szlstv ypa{- 
^s*. Noi scriveremo., ec; 

i)/0Z)0 IMPERATIVO : 

Presente . 

«S//ag. .. ypdcpe, ecs ypcc'fY). Scrivi tu, ec, 

Pljpr. . y papere, <xg ypocywi , e ypotyow. Scrivete voi ec. 


a Aoristo. 

Sing . ypccif/ej ot's ypd$y. Scriverai tu, eo. 

plur. . . , . . ypatyare, a j y politovi o ypccipovv. Scri- 


verete voi, ec. 

Nk • . 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Presente, v 

Si/lg . Eay ypayot), ypxp'ps, ypxtpYj. Clic io scriva, ec. 
Plur. E«v ypa ^<wt/.ey, ypx(p 7 jze y ypslfWJt. Clic ilei ec. 

(1) il Condizionale del Soggiuntivo, siccome l’ abbiamo 

8 
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Imperfetto. 

Sing. Eav yp«?>j, ypaipp, 7P«'??h 

• Se io scrivessi., ec. v 

Piar. E’àv nj’Sieiaptev ypdtpri , »’3e). sre yp a fP ? •fiS’eXay, 
ypdm- Se noi scrivessimo, ec. 

Perfetto. , / 

Sing. E’àv e'xw yp*'<pp £ X £t ? XP^P» e ’X ££ XP ai fP- 

io abbia scritto, ec. ' ; 

Plur. E’àv èfop-tv ypa'ifri, £'x eT£ yp a< PV’ e X oucrt XP* “ 
i|i«. Che noi abbiamo scritto, ec. 

piuccheperfetto. 

Sing. E’àv «?x* ypa’ij/p, £ ?X £ s XP^P ?■ £ ‘X £ XP*^?- Se 
io avessi scritto, ec. £ 

P/ar. E’àv tìyapxv ypa'f» , eix £ te yp a, J'P> ££ X av XP* - 
J/m. Se noi avessimo scritto, ec. 

Futuro. 

Sing . O’rav Se’Xw ypdfo, Béhi? ypd’py, SeXet ypa^v. 

Quando io avrò scritto, ec. 

Plur. C*T«v Ss’lopxv ypdfyr,, Bé/.erc ypatyr,, Scovai ypx- 
(|// 3 . Qnando noi avremo scritto, ec. 

* ii/OPt) infinito. 

Presente , ed Imperfetto. 

Sing. e Plur. Tp<x<pe tv. Scrivere. 

' Perfetto e Piuccheperfetto. 

Sing. e Plur. Tou va eyp»<poc. Aver scritto, ec 

Futuro. 

Sing. e Plur. Tcù va ypa'tfw. Dover scriver^. 


?.. 


* 

» 7 


tolto in questa , ed in tutte le altre Conjugazioni ( per aver . 
P ugual senso di questo) ; cosi avvertiamo che per volerlo po- 
sporre fa di mestieri convertire la finale g£ di ambi i nume- 
ri del medesimo in yj ; e si avrà tosto nel Sogg: il Condi- 
zionale. 
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Participio 'Predente. 

M a éc li . 'à'-ypoi <p wv^ v:\jj?. y. • : v •• : ' . 1 2 

F emrn. yi ypacpovoa . ( Scrivendo, o scrivente. 
Neutr. zi ypatpov. | 

Participio Passato v 
Mascli. o ypapL[j.z’vo^. 

Eemm. ^.ypaa/xeVyj. f Scritto, scritta* 
Neutr. ‘ZO ypotpLixévov. 




CONGJUGAZIONE passiva. 

♦ 

' r » # , 

DEI VERBI BARÌ TONI . 

MODO INDICATIVO. 

Presente. 

Sing* Tpoccpopixi, ypcL'pznxi, ypxcpezxt. Io sono scritto, ec. • 
Plur • ypcz<po{i.eS‘aj ypapes-B-è, ypayovzou. Noi siamo ec. 

(i) Imperfetto . 

Sing, E ypatpo po?y, éypx (povvovvj eypxcpzzo. lo era scrit- 
to, ec. # • 

Pllir . E 'ypoc(po'pLe$oc, èyptx'cpe'jSe, èypoctpovzo. Noi ec. > 

Perfetto . 

Sing. E^w ypayS-p, ( 2 ) ypafSfj . e’x et ypxfSy. 

• Io sono stato scritto, ec. 

Plur . FJ'y^opLCv ypa<pS-/f , efezs ypau p3"/j èfovv ypoc(p^r,, Noi. 

(1) Questo tempo si formà dal Presente dello stesso mo- 
do in questa maniera cioè : inoltre dell’ incremento sillabico • 
elle prende ^ giusta le regole che abbiamo date; converte quel. 

P 0{j.<xi, del Presente in opWj ovaouv, zzo j nel Sing:, e in . 

0>e3-a, ztjfej ovzo , nel Plurale. . ; • 

(2) Si avverte , che il Perfetto, il Piuccheperfetto , il Fat- 
turo , ed il Condizionale dell’ Indicativo , corno pure la terza 
J>er$óna del Sing: del Presente dell’ imperativo si barytoni che 
Circonflessi, si formano dalla terza persona Sing: dell Àoiisto 
del Soggiuntivo. 
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(i) A o risto. 

Sing . E*ypa <p3yv 9 èypafSns, eypoc'fByj. Io fui scrii tOj ecv 

Piar: E ’ypayS^/zEv^ e*ypa<p3>?Te, e^pa^/jcrav. Noi ec* 

Piuccheperfetto . 

Sing. Plyjx ypayS’p’j £?;££* efys ypa<p3/j. Io era 

stato scritto, ec. * 

Plltr . E Ìyau.£v ypocp$y,sìyj T£ ypa(p$Y), eiyav ypoepSr, . Noi. 

Futuro . 

Sing. 0e').c*> ypocySfy Séleiq ygccfSf, S’e'Xei ypx<p$f. Io 
sarò scritto, ec. 

Plur. Qelouev ypxfB- yf, Selexe ypz<p3-/j , 3e'Xovv ypoc- 
9 &yj. Noi saremo scritti, ec. 

Condizionale. 

Sing. H’3e).a ypaepS-yj , rJ'Beleg ypztpSf , , »f3eXe ypxcpB-/ 7 . 
Io sarei scritto, ec. 

Plur. H’3e).api£v ypacpSfr, risiete ypocf&y, y f3eXav ypa^ 
9^>f. Noi saremmo scritti, ec. 


il/0Z>0 imperativo . 

Presente. 

Sing ypayov, ocq ypocfszou. Sii tu scritto , ec.~ 

Plur. ypoccpE(j$£j ( 3 ) «§ y pd (poìvzai. Siate voi ec* 

Aoristo. 


Sing. . . . ypocipov, otq ypacpS-p. Sarai tu scritto, ee. 

Plur. . . . ypocySrjTE, ec$ ypocySovv. Sarete voi scritti, ec. 

« 

( 1 ) Questo Tempo si forma dall' Aòristo dcl^ Indicativo 
Attivo convertendo la finale « in yjy, e con elidere la sua ca- 
ratteristica, e sostituendogli il (p3 o 3-; come da eypoopoc, fs* 

zypxfSw, da e noe nova, fa c traryJSTjv/ da ert^o-a, S7£pj3»;v. 

( 2 ) Siccome la seconda Persona Plur: dèi Presente del- 
P Indicativo dei Verbi barytoni e Circonflessi Passivi, si forma 
dalla seconda degli attivi con questa sola mutazione cioè : al- 
la seconda persona attiva le si elide il T, e le si sostituisce il 
03, cosi la seconda persona Plur: del Presente delPImperativo 
h a la stessa derivazione. 




& ft E C À (>9 

MODO SOGGIUNTIVO . 

Presente > ed Imperfetto . ' ! . 

*$ing. E’av }/pa'<pa)pia £ 5 ypacpsaai, (1) ypd(pr)xàt. Che io 
sia scritto, ec. 

Plur. E#v ypacptopeSa, ypa'fpyjaB-s, ypaywxai. Che noi 
j siamo scritti, ec. 

: . . Aoristo* • 

*SV>fcg\ E’av y/payS-w, ypafByisj ypa(pS”/j. Che io sia Sta- 
to scritto, ec. • 

Plur, Eàv ypacpSoopev, ypacpBr, re, yp<x(p$b)7t. Che ec. 

Si ommettono gli altri tempi del Soggiuntivo 
perchè sono uniformi a/quelli dell’ Indicativo. 


MODO INFINITO. 


_ t 

Presente ed Imperfetto . 

Sing. e . Plur, E papeaB-ai. Essere scritto, ec. 

Perfetto e Piuccheperfetto. 

Sing. e Plur. Tei* và ypacpS yf . Essere stato scritto, ec; 

* Futuro. 

Strig . £ Plur. Tov va piT)y voi y poapStf. Aver da 

scriversi, ec. # 4 

Participio Presente. 

Masch. 0 ypanou.evos. ] n , . , 

^ * 1 r , / Colui o colei che 

remrn. 0 ypaepopev/j. L 

tvt 4. y ' tv si scrive. 

JMeutr. r 0 ypayo psvov,^ 

Participio Passuto. % 

_ _ _ f » t 

Masch. 0 ypapp.evoq,. ì 
Femm. w ypappevx). >Tìo scri,ft 6 , la scritta. 
Neuh ri ypappévov. ] 


Sing. 


Sing. 


* S 


^ %• 

(1) La seconda persona del Soggiuntivo è ‘simile' a quella 
dell Indicativo, e solo si distoglie essere del Soggiuntivo’ qua- 
lora le si premette le solite particelle del Soggiuntivo, cioè V 
c*v, ed il v«. 


v 
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GRAMMATICA 


- V j4oristo. 

Mascli. o ypaySeig. Colui che è stato scrittd. 
F emm. vj xpatpSeFtfa.Colei che é stata^scritta. 
Neut. ro ypoc'pSèv. Colui che è stato Scritto. 


. CON JU G AZIONE ATTIVA. 

■ 


t 






DEI VERDI CIRCONFLESSI MI J.» CLASSE. 


MODO INDICATIVO. 

* \ * • » * 

• - • K . * . » 

(i) Presente . 

Sing. IlarcJ, 7 iazeig r nazei. lo conculco, ec. ' 

Plur . Tiazovtisv, n aree z e,7iar ovai. Noi conculchiamole. 

• (2) Imperfetto , 

. Sing. E Wtovv, e^nazeig, e’nazei. Io conculcava; ec. 
Plur. E’nazcv {j.ev, eTra^erre, ènuzovv. Noi ec. 

, Perfetto . . 

mrnjVet, ec. Io ho conculcato, ec. 

Plur. E \ou.vj nocTrivei) ec. Noi- abbiamo cc. 

Aòristo. 

» * * 1 

Sing, E’t xa-zmoL, ec. Io . conculcai, ec. 

Plur. TZ ì KocTr!va[j.ev, ec. Noi conculcammo* ec. 

Piuccheperfetto. 

Sing. E?x a Trarrei, ec. lo. ave va conculcato, ec. 
Plur . EF/aiasv 7iàr/2g£t, ec. Noi avevamo ec. 

, Futuro . 

Sing» ©s'Xw 7raTv/<7et, ec. Io. conculcherò, ec. 

Plur . OllcLuv 7 : atri ve Lj ec. Noi conculcheremo, ec; 


( 1 } Il Presente è contratto da nxzlte, .Tzcczeetg , noezeee- 
nuzeotiev, 7raT££T£, Trars'cus’i. 

( 2 ) »L’ Imperfetto è contratto da £~27£$y, stt# T££$, £7TfX- 
t££j E7i«T£ o/xsv,. eVar/fiTE, inclzeov. 


A 

• 6 R E G A ‘ * . ^ \ 

Condizionale . 

§ing. H # '3e).a xar/jaet, ec. Io conculcherei, ec. 

Plur* H ’Se'Xajxev nxzr! sei, ec. Noi conculcheremmo ec. 

MODO IMPERATILO. 

t 

* « 


Presente. 

S'mg. 7iaTet, (0 ofq TzotvrJ. Conculchi tu, ec. 

Plur. . . « . TraieiTe, ( 2 ) hoctgvv . Conculcate voi, ec. 

Aoristo. 

S'mg* ..... V rArr,<Jov, d<z nocvoay. Conculcherai tu, ec. 
Plur. TCaTfi'aaTe, «s 7iai)5(jbvv. Coculcherete ec. 

MODO SOGGIUNTIVO. 


Presente. 

Smg. E av 7T3TW, 71 arji^ 7raT>T. Che io conculchi, CG. 
Plur. Eay 7iaTax/jtev, Trar^te, 7raTw*<7d. Che noi ec. 

Futuro. 

Sing. O'rav Tta-n/aa), 7raT«crr/g, nccr/jay. Quando io cpn- 
culcherò^ ec. 

✓ 

Plur. O v zocv 7 r«Ty/ac*)/iLev, Trar/fa/iTe, 7:aT)5crw<j£. Quando e c. 

A/OZX) INFINITO . 

Presente ed Imperfetto. 

Sing . e Plur. Tìccxdvi (3) Conculcare. 

Perfetto e Piuccheperfetto. 

S'mg. e Plur. Tov za eWr^a. Aver conculcalo, ec. 

Futuro. 

Sing. e Plur. Tov va Tra-yfaa). Dover conculcare ec. 

*• ‘‘ 

(1) Il Trarei, è contratto da r.dzze. 

(f} Il Ttaredre,. è contratto da Ttcczeeze. 

(3) Il KxzriVjQ contratto da 7 rareetv. 
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GRAMMÀTICA 

> 

Participio Presente . 

MaScll. 0 TVXZMV. (i) I ^ t -, 

r « / \f. Loncuicanda , o*, 

remm. m nxzovax ( 2 )> i . 9 

tvt - conculcante., 

Neutr. io ti oczouv. (o)^ 

/ Participio Passato. 

Mascìi. c n&zrjiicvoq. 1 Conculcato conr 
remm. >2 navone w v 7 

Neutr. ri TzazriuJzvM* 


culcata. 


CON JUGÀZION E PASSIVA. 

* 

- DE’ CIRCONFLESSI DI PRIMA CLASSE. 


, ‘ MODO INDICATILO. 

Presente. 

Sing. Uxzov)xat, (4) nuzeiaxt £■ Ticczsìzca. (5)* Io sono 
conculcato, ec. 

P llir*TLoirov peSa. ( 6 ), TzoczsiaSre (']')) tcoczovvzcu ( 8 ).NoÌec. 

( 9 ) Imperfetto. 

Sing . EVaroJ/xvjv , iuazoJaoov , snxzrizo. Io era cojpL- 
culcato, ec. 

Plur. E , 7 raTov//eS , a, enazel'jSs, encczovvzo. Noi ec. 

_ . Perfetto. 

$ing . E^w 7 raTryS-yf ? ec. lo sono stato conculcato, ec, 

Aoristo. 

Sing. Etc otzvf$ìiv 9 ec. lo fui conculcato, ec. 

Piuccheperfetto. 

Sing. E TxocznS'n , ec. lo era stato conculcato, ec. 

« 

(1) È contratto da 7raT£cov. (5) È contratto da 7T#T££Ta«. 

(2) È contratto daft^TEOUtfa. (6) È contratto da Tcxiso fxeB’cc» 

( 3 ) È contratto da Ttazéov. (7) È contratto da 7 cxzs e<j 3 '£. 

(4) È contratto da Tixzécfxxt. (8) È contratto da Trxze ovzxc. 

(9) L’Imperfetto è contratto da e 7 :xz€ 0 [x^v ^ enazsoVy 
iKxzztzo^ ènazeoixeSa, 


GRECI tJ 

■ ’ •' ‘ ♦ , • - \ . 

Futuro 

Sing.'Qe-h* 7rar/?S*/f, ec. lo aarò conculcato,, ec. 

Condizionale. 

Sing. If'SeXa r.xxr^f,^ ec. lo sarei conculcato, ec.. 

MODO IMPERATIVO . 

• * « 

Presente. 

Sing. . . Trarou, . (i) ag narrai. Sii tu conculcata, ec. 

P i i ^ ' » » # ^ 

tur. . . . 7rar£Ùr3-£, ag jraTóJvrax. Siate YOÌ ec. 

„ . A o risto. 

v 1 

Smg. . . nocT/taoU) a q tt ar^S’jf. Sarai tu conculcato, ec* 
Plur % . . TcxzriSyTSj ag naTrjSov v. Sarete voi ec. 

» 

il/0Z)0 SOGGIUNTIVO. 

k ' * 

^ \ • Presente j, ed Imperfetto. 

ing. E” xv r. xztofj.ai, ( 2 ) r.aznGai, nxzri zac. (3) Che io 
sia conculcato^ ec. 

Plur. (4) E’a y ratw/x£S , a J , irarifo'S’e, TraTcJ vraci. Che noi ec. 

Aoristo . 

Sing. Eav traryjB’w, 7r xzyìSyìs, TrarijS’-j. Che in sia sta- 
to conculcato, ec. 

Plur. E'àv TcxzYiSùnev , nazrfrozz, T.cLXYiStoGi. Che 

MOZ?0 INFINITO. 

Presente ed Imperfetto . 

Sing. e Plur. lla.zzi'i$ai. (5) Essere conculcato, ec. 

« / 

% 

( 1 ) È contratto da r.xzz&v. ( 2 ) È contratto da irorew- 
(xai. (3) È contratto da TtxxewT&i» (4) Il Plurale è contrat- 
to da nccvétoij.e$<x, wxénvSK, r.xz*<dv*<xi, (5) È contatto da 
KazéevSeu, 

9 
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Perfetto e Piuccheperfetto . 

Sing . e Plur . T oy va' nar ìoSy. Essere stato concul- 
cato, e e. 

Futuro . 

Sing. e Plur. ToG va udii v va nccznSv. Aver da 
conculcarsi, ec. 

Participio Presente . 

I Masch. i Tta.zoviuvoq. 

Femm. >? Txaxovpz vr t . ( 

Neutr. t£ nazovpevQv. 

Passato. 

0 Ttaxripz voq. 

. rj narr/pivY]. 
zo naTripevov. 

• Aonsto. 

Masch. 0 iroruStig Colui eh’ è stato conculcato. 

Femm. r, zzar rfieiva Colei eli’ è stata conculcata* 

Neutr. to' n aztàèv Colui clF è stato conculcato. 

COGNJUGAZIONE ATTIVA. 

DEI CIRCONFLESSI DI 2 - CLASSE . 

MODO INDICATIVO. 

• * 1 

( 4) Presente . 

Sing» T*p5 zipAq, ztpa. lo onoro., ec. 

Plur. Ttj^w/jiev, Tifare, zt^mL. Noi onoriamo, ec. 

■ € ■ (5J Imperfetto. 

Sing. Er t >cov, £xiy.xq, izipa. lo onorava, ec. 

* r 

(1) È contratto da nazeo [xzvoq. (f) È contratto da nazeopi'- 
vy). ( 3 ) È contratto da nazzo pevov. II Presente è contratta 

<la Tt^a'a), zipieiq, zipati; z^io^zv^ zi^azzz^ zipioon. 

( 5 ) L’Imperfetto « contratto da ixi\Laov } ezipazqj zzifiae^ 
ixi{jLoco[Mev , exi[xdezt f tztfiaov. 


I Masch. 
Femm 

Neutr. 

r 


-Q) / Colui o colei che 
‘ LA si conculca. 


Il conculcato , la 
conculcata. 


* fc É « 1 


f . ..^v ?» 

Plur. E’t t/xw^ev } «Ti/xare^ eri pav* Noi onoravamo, ec* 

/| Perfetto . 

•Sing. E*x« upiìGU) ec. lo ho onorato, ec. 

Ao risto*. 

Smg. Erbora, ec. lo onorai, ec. 

Piuccheperfetto . 

«Smg*. Efya éc. Io aveva onorato., <ec. 

• * 

i/ig*. ©£'à&> Ti/xy7jei, ec. Io onorerò, ec. 

f'ò ondi zio naie • 

Sing. If Selcx. U[ir{(7£Ly ec. Io onorerei, ec. 


»wiV ‘ 


\iÀjk 



IMPERATIVO. 


. Presente. 

Sing. . . . r t'/xa, (i) ag Tt^a“. Onori tu, ea 
Plur . . . . ridare, a*c ripovv. Onorate voi, ec. 

A ori sto. 

Sing zlfunaov , a*c Ttpfcy?. Onorerai tu^, ec* 

Plur . . • . zifjLri<T&zt 9 otg zigóaovv. Onorerete voi., ec. 


MO 0 O SOGGIUNTIVO. 

4- 


f 2J Presente. 

ing . Eav rt^w, rt/jiac, zt^à. Che io onori, ec. 
Plur. E ’av rtua~ r«, tt/xóm. Che noi ec. 

Futuro. 

Sing. O v z<xv ziy.f é G(f)j Ttjxie'jpc, zl^gyi^ Quando io ono- 
rerò, ec. 

P/ar. O a ray TipjtfGt)/xev , Ti/xwrjie y Ttayjarcocn. Quando 
noi onoreremo., ec. 


% *■ 

(i) È contratto da zt[iccs. 

(2) Il Presente è contratto da tipolto, ztpoiris, Tt/jtay; 
T£/xaw/x£y, rtftaVre, TtjxaWt. 

I 

~ / , 

r 

* 


Digitized by Google 




CX AQUATICI 

* t 

Mòrto INFINITO. 


. * ' , 

'Presente y ed Imperfetto . 

Sing. e Plur. T ifiatii (i) Onorare. . . 

Perfetto, ,e Piuccheperfetto . 

Sing . e Plur. Tei» va tzi^maa. Avere onorato, ec. 

Futuro . 

Sing. e Plur. To7 va zi^vì <ju>. Dover onorare, ee*& j 

Participio Presente . 

Masch. * rtfiJv (a) J Onorandolo 
Femra. ^ «**»<*« (3) rante . 

Neutr. re uuw ( 4 ) 1 

Participio Passato. 

Masch. 0 t i[W[Àe'vog. 1 
Femm. >5 rtpjpevvj. > Onorato, onorata* 

Neutr. rè rtpspsvov. 

CONIUGAZIONE PASSIVA. 


Sing. 


ono- 


Sing. 


DEI CIRCONFLESSI DI CLASSE. 
MODO INDICATIVO. 

«► 

Presente % 

Sing . T ipfyuxi, (5) ny-aeixt, udrete. (G) Io sono ono- 

rato , ec. j , 

P^wr. ( 7 ) Tipica, TjftKffS-e, riavrai. Noi ec. . ' 

( 8 ) Imperfetto. 

Sin”. FAifxwpjv, eTt/jtwjouv, errare. Io era onorato, ec* 
Plur. EVi/j^eSa, e’ripftfSe,! t-ufiuvve. Noi ec. 

(!) È contratto da tiuaeiv. (^) È contralto da Tt/xawì/. 
( 3 ) È contratto da r ipaovact. ( 4 ) È contratto da Tiuaov. 
( 9 ) È contratto da ri/jta'o/Jtat. ( 6 ) È contratto da zigccszou. 

( 7 ) 11 Plur: è contratto da zttx-ixifJLsB'a, zigxeeB'S, ztga. tovzoa. 

(8) L’ Imperfetto è contratto da ercfxaépjv , iujxdóv , €74- 
pdtzoj tTipocó txeScc, tzifLzevSre, tzt^occvzc. 
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Perfetto . 

'5/ /zg** E^w e#, Io sono stato onorato, ec. 

Aoristo. 

•Sing. E’Tunjdw, ec. Io fui onorato, ec. 

Piuccheperfetto . 

Sing. E fya TdpjSyf, cc. Io era stato onorato, éc* 

> Fu tu ro . . 

Sing* ©e'Xca Tdpj3-/7, ec. Io Sarò onorato, ec. 

Condizionale . 

Sing, lV'Beloc zipriBri, ec. lo sarei onorato, ec. 

" MODO IMPERATIVO. >, ' 

• , . • v * * I 


\ * * « > • 

• ' * ’ ' 4 : Presente . . ,,, V 

1 T « » 

Sing* . . . td/x», (1) ag Tt/x/f rat. Sii tu onorato, ec. 
Plur • * * * tiixoccjSsj otq ripw'zxt. Siate voi ec. 

, . ‘ Aoristo . : ; • 

Sing. * . . Td/xy/o-ou, a$ TdpjS^i. Sarai tu . onorato, ec* 

Plur . .. . Td/xyjB^/ire, «V 'ciprft°w* Sarete voi ec. 

. . • • * • • , • 

• - , ; * ' . - . 

i»/0Z>0 SOGGIUNTILO. - ): 


I 

Presente ^ ed Imperfetto. 

Sing . E’ày Td/xw/xal, (2) Xi\J.S.vca y upazca. ( 3 ) Che io 
sia onorato, ec. 

Plur. ( 4 ) E’ay r d/xtò/xeS-a, td/xa ffSe, zttitovzai. Che ec* 

Aoristo 9 \ 

Sing. E-ay TdpjS'co, td^yjS^f^ u{jly}B’yi* Che io sia sta- 
to onorato, ec. 

Plur. Eay Td^yjS^cJ/xey, Td^yjS-^re, TdpsS’wVd. Che noi ec. 

•• * * * * * * » 

* * ■ 

(1) E contratte da r t[j.xov. (2) È contratto da Td/xac*)/xad. 
(3) È contratto da ujidnTou. (4) II Plur; è contratto da 
tdnaw^£3'a,Ti/xa>5j3'£, zipoitovzsa. . . , • 
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V* 


ftUMMJltiCl 


MODO INFINITO. 


• \ 


» » , * • 

Presente > ed Imperfetto . 

Sing. e Plur. TipxaS-ac. (j) Essere onorato* 
Perfetto e Piuccheperfetto . 

5mg-. e Plur * Tov vaVipjS'vi. Essere stato onorato* 

Futuro. 

Sing* e Plur. ToiT va fieXXj? va upr\Sri. Aver da 
onorarsi. 

Participio Presente. 

I Masch. « tcuwuevog, ( 2 )) /> t * 1 • 1 

1 ? _ * Ji r , >qn r Colui, e colei che 

Femm. « U/mfan J (3) | • > 

Neutr. tò (4)^ ’ 

/ Passato. - k * 

I Masch* o Ttp^xe'vog. i 

Pemm. >5 ttpfteyyj. [ L’onorato , la onorata. 
Neutr,. ti zipytxs'vQv. \ ■ 

•; •' ' A cristo. 

Maschi o rcpfS'eìg. Colui che è stato onorato. 
Femm. ri %4 rt[/y)^eÌaou Colei che è stata, onorata- 
Neut. to rtpjSiv. Colui che è stato onorato. 

C0NJUGAZ10NE DEL VERBO MEDIO* 


MODO INDICATIVO. 

• * * . . 

* . < 

, Presente . 

Sing. A 9 y(ùv Inoliai , aycovt'Ceorat , . otytùvi fatai. Io com- 
batto, ec. 

Plur. A’yaìvttopeSoCj a’ywvt^ej^c, dycùvi^ovrac. Noi com- 
battiamo, ec. 

* 

„ (0 È contratto da rt/JiaeaS’at. ( 2 ) È contratto da Ti/jiac/zevog, 
(3) E contratto da T^ao^eyy;. (4) E contratto da n^ao^evov. 
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c R E C ,A 

Imperfetto. 

S^ng. Uytovi&fxriv, ìnyojviXoiKjovv^ vjyw itero. Io com- 
batteva ec. 

Plur. H>wvt?o>eSa, ijywlfaSt, dymi^ovxo. Noi ec. 

„ Perfetto. . « 

E X W a V“ vwS ?) ec. lo,, ho combattuto, ec. 

. A o risto. 

Sing. ll'yuvhZ-nv, nywhSris, ■Òymto^r,. lo combattei, ec. 

Piuccheperfetto. 

S'ng. E ?x* eeywtoSff ec. Io aveva combattuto, ec. 

Futuro. 

Scng. es'lo) àywtoSf, ec. lo combatterò, ec. 

' ■ Condizionale. 

Smg. uccise dymvjSrì, ec. Io combatterei, ec. 

.M0Z>0 IMPERATIVO. 

• » 

« 

Presente . 

. . . àywftw, cte oiywtfatxi. Combatti tu, ec. 
P/ur. • dymii;ea^e,x{ àytùvtì; covra». Combattete voi, ec. 

Aoristo. 

t * « 

iSmg-. . . dywiaov, «s aywvtaibf., Combatterai tu, ec. 
Plur... xyw'jiaB/ìTi, ct( aywyta3-eòcrt. Conbatterete voi ec. 


4/0Z>0 SOGGIUNTIVO. 

< 

J Presente. 

Sing. E av aytovtfauxtj aywi&aai, dytMvi^nxcLt. Che io 
combatta, ec. 

Plur. E clv a^wvtfco^teS’a, arcavi JeorB'e, aywv/£wvrat. Che 
noi combattiamo, ec. , 1 

Aoristo. 

Sing. E a v aytoviaSu), dyoùVKjSyjg oiy(ùvt(jB^. Se io ab- 
bia combattuto, ec. 

✓ 


j 
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grammàtica 


; MODO INFINITO. 

* I « 

, • 1 

* Presente ed Iniperfetto. 

Sing. e Piu/'. A.ytoviXE<j$ou. Combattere. , 

* Perfetto e Piuccheperfetto . 

Sing . e Plur . TW V dym&Srf. Aver a combattere* 

Futuro . 

Sing. , e Plur . Tcv va ue'Xfoj v* aycovieB”/]. Dover 

combattere. ' 

. Participio Presente. 

Ì Masch. o dyodi/i^ou.Evot;. J . t . , 

Femm. <j à 7 m^r>. Colui,© colei che 

Neutr. ri combatte ' 

Participio Passato . 

\^ asch - ’ ì Colui, o colei che- 

Femm. « ««ev* ha c ’ om battuto. 

[ Neutr. to aycovid/ze vov ] 

Consto. 

Masch. o otytovitàeiq. Colui che combattè. 

Femm. rj dytovtvSelaa. Colei che combattè. 

Neutr. t© aycovta^èv. Colui che combattè. 

' . * 

CONJUGAZIONE DEL VER. SOSTANTIVO Elfuxu. 

♦ 


MODO INDICATIVO. 

• , » 

Presente . 

Sing* Elicci, eiaoct, efvcci. Io sono, ec. 

P/#r. EfyteB-a, efa£e, e?vai. Noi siamo, ec. 

Imperfetto. 

Sing . H"/jo?v, n<roW) TjTov. lo era, ec. 

Plur . H’^eSa, s^e, igcrav. Noi eravamo, ec. 


\ 


«nei - «t 

, (i) Aoristo. 

Sing. EY« 3 >}v, eV«Sn. Io sono stato, ec. 

, (2) Piuccheperfetto • 
iSmg. ra^yf, ec. lo era stato, ec. 

Futuro di prima composizione . 

Sing* ©e^.co elaSoci, ec. lo sarò, ec. 

Futuro di seconda composizione . 

Sing* ©el(f> ef^ae, Séleiq eìaou, Sélet. elisoci, lo sarò, ec* 
Condizionale di prima composizione * > ' 

Sing. Ertela el<s%Ga y ec. lo sarei ec. 

Condizionale di seconda composizione a 

Sing . IDeV ec. lo sarei, ec* 

. / 

AfODO IMPERATIVO . 

Presente. 

Sing- • • .• £ V®5 «va*. Sii tu, ec. 

Piar. *.**<; r,<jte r dq r t vou. Siate voi,, ec. 

•» » 

MODO SOGGIUNTIVO . 

' 

* » r * 

Presente. 

Sing. E’àv «aae, rjvat. Che io sia, ec. 

P/wr. E av rl(u 5 a 9 wste, rjvou. Che noi siamo, ec. 

MODO INFINITO. 

' * / 
t t , 

Presente ed Imperfetto., 

Sing. e Plur. E«vae. Essere. 

* > • 

(1) Per formar questo tempo abbiam dovuto servirsi de- 
1 ’ Aoristo Passivo del Modo Indicativo del Verbo letterale 

ai# 

. i^oc[JLai. 

(2) Il Piuccheperfetto prende la. sua forma dalla terza per*- 
sona Sing: dell’ Aoristo Passivo del Modo Soggiuntivo del Ver** 
ho letterale i^oculou. 

IO 
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< * 

Perfetto e Piuccheperfetto. 

Sing. e Plur. Tov và izaSnv. Essere stato. 

* Futuro. 

Sing. e Plur , T ori vói p.e'XXc«> va y)[koli. Dover essere,* 

Participio Presente . 

Ì Masch. o t*>v. 

Ferrini. evia. 

Neutr. rò ov . 

(i) Participio Passato* 

Masch. ó eocSiiq* ì 
Femm, r, eaSeiact. ( Stato, stata, 

Neutr. t o eaSóv. 

NOTA ALFABETICA. 

DI ALCUNI VERBI IRREGOLARI. 

* i * 

♦ * 

r A/xaorav6t), io pecco. Imperi . npiri proc vov e apa'p- 
r quvoc. Aoristo ipoi p'ériaa e rJixapzov, Participio pass, 
ripiapTr/uevog.^ * ’ 

A’va/3advc*> e avad/3a'ivco, io salgo, lmperf. avat/3at~ 
vov e àvalfìaiva. Aoristo rivoLifinv e rivai firiKa. Imperat. 
Aor. rivai fìa y .rivai fi&ie. Sogg. Aor.e’àv ava/jSco, */?$,, >j j 
£«v ayad'jSoopev, dvaifirixi e rivaifirjxe, rivai ^>ovv. 

Anche il xaxafìaivoì io discendo, si conjuga al- 
la medesima maniera. v . 

A’vacpw, io abolisco, lmperf. rivai pevv e dvaipori- 
cra. Aor. rivai pvja* Aor. pass, ovadpc'Sigy. Partic. pass, 
rivaipnp.zvog* 

A ’va^advw, faccia sorgere o raddrizzo, lmperf. 
riva^aivov e rivri^aiva. Aor. rivénda. Aor. pass. a’ve- 
cV$*/}v. Pari. pass, riva^r^tvog. 

, t * 

’ • . ^ 

> . 

(ì) La formazione del Passato la dobbiamo al Participio 

Passito del tempo Aoristo del verbo l^ap.ai letterale. 



L? essere. 


J 


• * , i 

l ' 

*,K e a a $9 

A’rtoSWffaw e aTraiSarvo), io. muojo. lmperf. *W- 
&vy}<jKov e anaiSaiva.- Aor. «iterava. Par tic pass. a 7 T#- 

Sa[jL[A£vot;. 

A'ptaw e ape'aco, sono piacevole* lmperf. vj'pe- 
cntov. Aor. 7 rpeaoc e a'péaa. 

. A y^avw , accresco, lmperf. jju|«v«v e 
Aor. e avvera. Aor. pass. yjvfySw e au&f/Styv. 

Par tic* pass, a’u^yjp^voc. * 

. A*<ptva), lascio, lmperf. atpiva e aptvov. Aor. a'<pyj- 
aa e apr\xa, Imperat. Aor. aprile , a’^ae re. Sogg. eav 
aprivo* o aprixeo, Aor. pass. dpiSinv. Part. pass, oipr^evog* 

B a£&>, io pongo, lmperf. efia&v e -e/3 a£a. Aor. 
€ fiala. Aor. pass. tfia f 1$Yiv> Part. pass. fial[iévoc 

B apeii/opai e fiapeiovp.ai, mi annojo* lmperf. è/3a- 
petvo'p?v e éfiapetovpiovv * Aor. efiapéSr,]/. Par tic. pass. 
fiapepLpLt'vog. 

B).e' 7 ro)> io veggo, lmperf. i’filenov e tfilsncc* Aor. 
£?<3a. Imperat. i$e 9 i$è$ y ISeze. Sogg. eav co», vf« 9 / 
e per sincope va va (Jyfs, va (Jyf. 

Bps'x&>, irrigo. ( /3pe'xs«, impersonale , piove ). 
lmperf. ifipe/^ov e e*fipe%a. Aor. d'fipeìZa. Aor. pass. 
è fi poc //iv, sono stato bagnato. Partic. pass, fipty^ivog. 

Bv£a'vo* r allatto, lmperf. sfiv^avev e s fiutava. 
Aor. e|3i/ £a£a. 

Yepat a) e rVjpa'asceo, invecchio. lmperf. tyripaZa * 
eyypa£ov. Aor. eyripava e eyepava, 

Tivofiatj avvengo > o nasco, lmperf. éyivé[ir t v c 
éyivouLovv . Aor. i'yiva e èymjjccu Imperai, pres. ylvou y 
yivsvSe, Aor. yevov e yivav e ytvs. Aor. Sogg. eàv 
ye'vo> o ytvo). Pa,rt. pass, yevy?fxévo$. 

Àajcvo) e Àayxa'vco ^ mordo, lmperf. loaxvcv e 
éidyxavov. Aor. c'^a'yxac’a e e^axov. Partic. pass. 
dayx.a'jfjievog, 

Às'va> 0 <Je'ct>, lego, lmperf. èdevov e e'<5sva. Aor; 
€<j£( 7 a. Partic. pass, depévog. 
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• At'$o> e cftVw* do. lmperf. eWov e iàtSx. Àot\ 
douxoc e sàfixja. lmperat. ioqj $oze 9 o duce , tfwasts. 
Sogg. Aor. eày ^oìsca e Aor. pass. s£o3>jy. Part. 

pass. Sua [iév oì. 

E’jS yai'vto, esco, lmperf. efìyouvov e e'/Byatva. Aor. 
ipymoL. lmperat. Aor, ìfiyare. \* 

E’^ya^oa e e'Pyccvto, estraggo, lmperf. e(ìya£ov e 
ì'fiyavov. Aor. e^yocloc. Imperai, efiyale. Aor. pass. sj3- 
yot7£r,v. Part. pass, e/3 yock[iévog. Questo verbo ha per 
contrario il jSa'£a> q /3 «vw ? metto o introduco. 

E’pijSat'vei), io entro. lmperf. eppocivov e ef t-fiouvoc . 
Aor. ipfib eoe. lmperat. Aor. ep(ioc, e^jSare. Aor. Sogg. 
sàv e’ju^w", yjg, *£; aipiey, vfze, w<k e ©iTy. Partic. pass. 

t[i^oc(T[xeyog t . 

EWJco e io vesto. lmperf. evJvvov, eV 

£u<?y e è'vdwoc. Aor. e*ydWa. Aor. pass. ev&/3>jv. Part. 
pass. Bvìvpévog. Questo verbo - ha per contrario P 
e e’xiifvt ù 9 spoglio. 

E 'vrpéno[iou, mi vergogno.*lmperf. evzpenofiyjv e 
ivrpénoviiovv. Aor. ivzpoiwnv. Aor. lmperat. evtpccnov. 
Sogg. eày evtp«7rw. 

E*px^ a V i° vengo, lmperf. r,pxc[iY)v e cpx°f JL0UV * 
Aor. £X3*a. Aor. lmperat. sXErè e e)Srfze e s).aze. 
Sogg. s’ày e'XB'co. 

Eupcorjta)-, ritrovo. lmperf. vvpizxov e tvpm ta. 
Aor. >n>pa 5 vjvpvxa, evpyjKa e èvpTnxa. lmperat. evpè, eu- 
pere e s T upe, evpeze . Sogg. eày eupw e eopw. Aor. pass, 
c* upsB‘Y)v 9 Part. pass, evpr/pievog e évpefievog. 

ZoS, ?*/? io vivo, tu vivi, egli vive; Plur. 
Cw/xev, £>?Te, ?wort e £©w. lmperf. e'Ccvy e ifrvaoc. Aor. 
/?y jaa. lmperat. £>?<7e, ?^ts. Sogg. pres. eày £à>, 

<yf. Aor. c«y fyfaw. 

H’pLTrcpw e èiincpM'j io posso. lmperf. ei[i7ccpQVv 9 
'[x'KÓpcvv e rj (ino povera. Aor. ùfivèpedoc Q yjpinépe'Toc. 
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H’Ievpw e e?eupw, io so. Imperf. «i-evpov, r^evpov 
^ yfètvpcc. Aor. e'/zaBa da fzavBavw. ' 

©e'ro), pongo. Imperf. e'Sezov e e'Bera. Aor. e'Bea*. 
Aor. pass. ereByjv. Part. pass. Sepe'vog. 

K ocSopou, io siedo. Imperf. gxaBGpjv e exaBcu- 
fxovv. Aor. e’xa'Bscxa. imperat. pres. xql$ov* Aor. xa- 
Byjae. Partic. pres. xaBovfxevòg e xx$r!pL€vcg- 9 xaB*'fc*>, 
faccio sedere è regolare. Aor. cxaBtaa. Part. ' pass. 
xaBi<7/ze 1 / 0 $. * - • - 

Kat ci) 9 abbrucio. Imperf. epatov e exa^a. Aor. 
zxccvgx e exatyoc. Imperai, pres. xaiTas e xitye ; sic- 
come il presente e Pimperfetlo hanno anche la signi- 
ficazione passiva,, così v’ ha anche un Aor. eWyjv e 
exaV/xa. Imperat. pres. scafa). Aor. xgdaou, xayBufre. 
Sogg. eay xaai. Part. pass, xxa^vog. 

KaXw da x«)iw, io chiamo. Imperf. éxol'kovv e 
exalovaa. Aor. eWfaera. Aor. pass. exaXe'cxByjv. Part. 
pass, xalza^Lvog. - 

Kapiyco e xavWj io fo. Imperf. e*' x<z[jlvov 9 exapiva e 
* xava.. Aor. e'xapia. Imperat. pres. xa'/xe. Part. pass, 
xapiwpievos. 

Kara^a^jSaVa) e xaraXaj3aiva>, comprendo. Imperf. 
£xaraXa'ptj3avov e éxaz<zli(ìcuvcz. Aor. e’xata'XajSa. 

Kep<Jam*> e xcpJtf co, guadagno. Imperf/ ixipàou- 
vovj èxépàaivcx. e exe'pcbfa. Aor. exep$r,voc. Part. pass. 
xepàyjpLSj/og. 

Kepvw, verso da bere. Imperf. ixzpvovv e exep- 
voO<ra. Aor. ixipaaa. Aor. pass. exepa'cjBvjv. Part. pass. 

xepoc7p.e ì/oq. 

K )va£ 0 ) ? piango. Imperf. txkotiov e è'xlcuot. Aor. 
exXawa e .s'xlaipa. Part. pass. xlccppLevog. . 

K^tutc*), io taglio. Imperf. zxonzcv e ì'xotxzx. Aor. 
zxotyct. Aor. imperat. xotyov, xonfize. Aor. pass. eW- 
7i«v. Par tic. pass. ^ xo^evog. # > 
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1 

' Aapi/3ayw, prendo. Imperf. eX * pfiavov e èAa'p.$c&~ 
va. Àor. elafia. lmperat. Xa/3s.' . < 

AavSdvop.at^ sono in errore. Imperf. eXai/Bwc'- 
pr/jv e e}.ocv$avov[J.ovv. Aor. eXavBao’Byjv. Sogg. eav Xay- 
B-aa-Bw. Pari. .pass, ìavSa'7p.evc$. EtVBe izoAAà lavSaipA- 
vog. E’^ere peyalo IdSog. Siete in un grand’ errore. 

Aa^atvco, ritrovarsi per caso. Imperf. zkayaivov 
e è\dyaiva. Àor. elaya. . • 

Aeyw, io dico. Imperf. eleyov e eXeya. Aor. efTiéw 
e e?7ia.' lmperat. e’tns, o sincopato e con T addizio- 
ne del $, 7i e ? Tre^re. Sogg. e’a v etTifo. Partic. pass, 
c leyopLèvog. 

Ma£óv«, io colgo. Imperf. epatovov e e [xoc^ovcc. 
Aor. e’pta£a>$a.. Part. pass. [J-a'£tt)pL£ vog. 

MavBayw e ptaBai'vw, io apprendo. Imperf. epia'v- 
Savov ? tpa'vSava e ep.a!Saiva. Aor. e[xaSa. lmperat. 
pia^Bey nei seguenti Modi, e tempi è regolare; il 
solo Partic. pass, è irregolare, cioè ptaByjptevc;. 

NGto'Ba) e VOLOVO) da vse'c*), mi capacita o inten- 
do. Imperf. £ vsaoBcv, evoioSa ed è'voiova. Aor» svoiuza. 
il resto è regolare. 

Hepvw, vomito. Imperf. e^spvovv e è^epvov va. Aor. 
eìZepava. lmperat. £epva. Part. pass, o Zepazpie'vos. 

Sw, ^gveo, £Jco, e £uvco, io gratto. Imperf. e£cw 
C e^ovaa. Aor. e£u7a. 

Haipvo), prendo. Imperf. è'naipvov e sTratpva. Aor. 
eiziopa . lmperat. nape, napcze. Aor. pass. eWpByjv. Sogg. 
«àv 7 i apBw. Part. *)ass. Tzapp.evog. 

T\dayu> } soffro. Imperf. zizanyov e tTtavya. Aor. 

£7raBa. 

. ITaBatva), io provo. Imperf. enolSaivov e eWBai- 
va. Aor. e v 7raBa. 

Ilepvw e anepvio da Kepa'v, io passo j io traver*- 
so. Imperf. arJpvcvv e azi zpvovaa. Aor. ànipava. Part. 
''"pass, Tzepavpie'Vog e dnepa(7p.£vog. 
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IleTw da rata co, io volo. Imperf. eTrs'rsuv. e e ? 7 re- 
rovioc. Aor. e ne zcc\cCy passivo mzetovp.zi. Aor. snetòi/Sw. ‘ 
Part. mray[xe'voi;. ' * 

Ibj^ai'vc*), Ttct.yy.lvu) e imayo), io VO. Imperf. eW- 
youvov e VKr,yot.vjov , tfin'yoavoc e iKc/yyìvot. Aor. emiyot e 
vTtioyoc. Piuccheperf. v ' efya wyxtvet e ùitayet. Impera t. 
pres. Ttnyaiye^ vKxye. Sogg. pres. ; e <*y ìmayco 9 yg , >7; 
vnaytofjLcv, yjTe, Part. 0 Krjyaivoyv o VKxycov. 

Hi vox, io bevo. Imperf. eravov e z'niva. Aor. e’^a, , 
vfTrta. lmperat. nte, mere. Sogg. e’àv Trec*), vjg, jf. Aor. 
pass. eWSTjy. Imperai, ko'gov, 1 :o^zs. Part. pass. 7uo)- 
pévog. * . 


1 II6rr<*> e tre'^ro), io cado. Imperf; 'z'tukzovj e'nnz- 
zcc e erceipTa. Aor. esecra. Part. pass, ntcrpevog. 

lineai , navico, Imperf. eTrXesv e e^nleoc. Aor. 

l'Tiìevoa. . <. ** * 

1 « • 

IWy«, soffoco. Imperf. en vryov e e'nvtya, Aoi\- 
e livida. ‘-Aor. pass, énvryrjv. Part. pass, Kvtypie vog . . 

* • Hf# axofiotiy': mi gonfio. Imperf. e Trpyjjxap/v. Aor. 
C 7 tpri<j$riv. Part. pass, Kpmyp.zvog. 

2 / 3 i/w, ufìvvu) da o-jSei/vvw, spengo, o estinguo. 
Imperf. e’'jj Svcv, o evfiuvovj e^afìva, ea(ìvvoc 9 o éa.fiov eroe. 
Aor. £'g(Ìv<j<x.. Par*t. pass, a/ 3 v 7 p.e'vog. ; 

2)7X5 va), io alzo.. Imperf. (gwovov e> Ì<rn'Mvctì 0 AQT. 
eW&ax toc. Aor. pass. £ ayjxoJ^v. Part. pass. . <j3fj>tw/xe 
lmperat. pass, (jrixov. 

Irocivct) e r>3 r vco, stabilisco. Imperf. tffouvovj e noci- 
va e eV>3V«* Aor. z^r^x ; pass. z^tJByjv. Sogg. eav 
r>i£w. Part. pass, r» pevog. 

2t£'xw e <re'xo[xou, sto o mi fermo. Imperf. e're- 
xcunv e eg'exovpLGvv. Aor. zsotSinv. lmperat. re *2, re- 
xsre e s&'sgVj g-xSyjze. Sogg. eay 

Izelloò e re'Xyw , io mando. Imperf. eYeMov, 

* $z\vqv e t'ezllx. Aor. er 6 ^* Aor, pass. . « r^ASw^ 
part. pass. ce&fi&’MQ* < , : . •. . 
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■Iv^atvei, avviene, lmperf. ovvi fin; ri avpfafi*' 
xòs l'evento: plur. rà tji>[j.{3e{2rix.oTa. 

Tpe yto, corro, lmperf. erp tyov e erpex a * Aor* 
et pe£a. Impera t. pres. Tpe'x«, rpe/ets. Aor. Tpé£e, rpe'- 

£ere e rp £X a > T P e X* T£ * , ■ • • 

Tpw^co, mangio, lmperf. erpwyov e erpotyct, Aor. 

tfaya da <paye«>. lmperat. <pa'ys, ya/ere. Sogg. eiv 
' yot). Aor. pass, e’^ayw&w/* Part. pass. <p zywpevog. 

Tvxztvù ) , io mi ritrovo, lmperat. eriix^^ e 
eTvx atva * Aor. m>x a -' 

Y*7:ó(7X 0 P ac ? i° prometto. Imperi, vi zavxójnw e 
vnfaxovpovv. Aor. vno 7 %é $ 711*4 lmperat. pres. vró<jx oxj * 
vi zo<JX e ' 3 $ u Aor. wrc^xe'^, vfoffX^ 5 * 16 * P art - pass. 
xmo^xo^vog e V7r oar^epte vog. _ • 

$«ivQptat, apparisco, lmperf. e (patvo'/xyjv. Aor. e<pa*- 
v»v. lmperat. pres. <patvov, yaivea^A.. Aor. yavoO o <pa- 

vouj (pavere. 

io parto, lmperf. eftvyov e etpsvya. Aor. 
iavya. lmperat. pres. <pevy$. Aor. <pvye, yuyeie e <peu- 
cpevyize . 

$>$avc*>y io prevengo, lmperf. e<p$ccvov e e'y&ava. 

Àor. efSzaoc. Part. pres. «pSaupie'voc. 

Xaipopat, mi rallegro, lmperf. ex«tp^v e e’x a ** 

. pov[xo\v. Aor. é'X<*pW- lmperat. x*P oy % X a P'^ £ - So S8* 

e«v x«p«7w?«» V* . Part s , , 

XopTou'vcó, mi satollo, lmperf. exo'pratvoy e ex 0 P“ 

zolìmolT Aor. &x°'p TX70C ' pass- 

* * 

DELLE PARTI INDECLINABILI. 

DELLE PREPOSIZIONI. 

Venghiamo ora alle Preposizioni, le quali for- 
mano una delle parti più vivaci e spiritose della 
Greca Frasealogia, e meritano il loro trattato a 
parte. 
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Diciassette sono le Preposizioni , le quali si di- 
vidono in sei monosillabè dorè: diSy e£, ed 'è k (i) 

crvv, npoq % npo y e undici bisillabe cioè: ava, xa ra, * 
àià y pe? nap<x, dvTc, enl, Kepi, ano , vnò y vnép. 

Nella costruzione del discorso, e massime nel- 
la composizione dei verbi, le Preposizioni forni-i- 
no il sospetto dell’ ammirazione di tutti coloro elio 
si applicano a questa lingua r poiché esse : V ar- 
ricchiscono in tal maniera, che basta il caj giun- 
ger e ad un sol verbo paratamente una delie bi- 
sillabe che si avrà subito il signilìcato differente t 
senza rammentarne il semplice loro carattere di 
significazione. 

Per tal’, uopo crediamo necessario di accinger- 
ci tosto al regime delle Preposizioni per capacitar- 
li del fatto. * 


DEL REGIME. . 

DELLE PREPOSIZIONI MONOSILLACE. 


EN. 


L ’ ev, si regge sempre col Dativo -, e denota 
V interno d’ un luogo> come év rn cioè : 


entro la Chiesa. 


EI2. 


L’ itg, che presso gli Attici e$ si dicessi regge eoli 
P Accusativo , e denota il moto * verso un. luogo; 


( 1 ) Le Preposizioni monosillabe sa, ed c$, liannó un 
1 ^ * •» • 



quando precede vocale , come : 95 àyan\& 
e}*); v.o'j xo:pèLXZ y cioè ti amo di tutto cuore. 


1 1 
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come «yj/oi'vco étg rnv <rx°^ v , cioè : vo alla Scuola. 
Questa preposizione si usa in coso inanimate. 

EK ED ES. 

1/ ex ed e£, si regge solamente col Genitivo, 
« denota il moto da una data persona o luogo,, co- 
me ep%opL<zi ex zyg cixi'ag 9 cioè vengo di Casa* et- 
Tmawovj cioè: da Giovanni. ~ 

’ 2YN. < 

- * * » 

La tivù/ si regge col Dat., e denotala collega- 

zione 5 come gxjv tw Aoviyi'cù) cioè : con Luigi -j dice- 
si anche £0v, massime presso Tucidide. 

IIP02. ^ 

La npìg, si regge col Genita Dat., ed Acc:. Quando 
è retta dal Genit: denota o il moto da una perso- 
na ; o un giuramento, come eXafiov npJg a oy, cioè.* 
ho ricevuto da te ; npcg t 60 <sov' Ilazpèg^, cioè : . per 
la vita di tuo padre; Quando è retta col Dat: de- 
nota il vicino, come npcg z w Bacr^eT, cioè: presso 
al Re. Quando poi è retta con V Acc: denota il mo- 
to verso una Persona, come mny & ma npcg re v II avlov, 
cioè: vo da Paolo. Questa preposizione si- usa in 
cose animate. * : 

/ npo. v - 

La noe regge sempre col Genitivo , c de- 
nota il tempo, e il luogo., come npo eg ercov, eioe: 
prima di sei anni; npc rios$vpct $ 9 innanzi all’uscio: ccc* 

DEL REGIME- 

BELLE PREPOSIZIONI BISILLABE. 

• A . 

. ANA. 

L’ ava y si regge sempre con V Accus:, e deno- 
ta il moto verso un luogo, lomi «va rrìv noXcv > 
cioè alla citta. 


* 


i 


-/ 


» * E e A. 

» 

KATA. : 


9*1 


La xoltx } si regge col Genitivo ed Accusi. Col 
Geniti denota la cototrariazione, come ypitpoo xazi 
eov y cioè; scrivo contro di te. E con F Accusi de- 
nota la similitudine, come /.ara zouzo y ejoe : secon- 
do ciò* o come questo; xa$\ yjpicov, secondo noi, ecc. 

' AIA. ' ' . - ' 

V , 

N .. 

% » 

La itot 9 si regge col Geniti, ed Accusi. Gol Geniti 
denota il mediante o il mezzo, cornerà zou A <xa- 
mpiov, cioè i mediante il Dicastero; iti zyg 7 xo'hug 
diafiaivei 0 A *p'jog nazapiig, cioè : per la città traver- 
sa il fiume Arno; e con F Accus: denota causa, 
come~SV $[*&$ EyevyrjSrj 0 Ljcr ovg ex HoiùSrévoìj ,* cioè : 
per noi lu nato Gesù dalla Vergine; dei zi Xpyj- 
ptara navza ytvovzou , per i denari si ottien# tutto. 

iiepi. ‘ 

La rapì, si regge col Genitivo ed Accusativo. 
Col Genitivo denota la causa , come p.dyop.s.1 r.eoì 
acitj cioè f combatto per te ; ra pi zou ra, per ciò. E 
con F Àcci denota F intorno, come rapì z r 4 v raAry , 
cioè 1 intorno alla città. 

ANTI. 

« ♦ _ * v 

* o 

-- L’aytì, si regge col Geliti/ e denota la vece , 
come iyzi dov, .cioè : in vece tua ; àvz exe(vòv y in- 
vece sua; e nella composizione denota il contro, 
come aVr^xw, cioè: ho contraria opinione; ivziy- 
Stov, terra opposta a' nostri piedi, ecc. 

META. . 

La pt»ra, si regge.; col Geniti ed Acci. Col Gen. 
denota il congiungimento, come ó K vpiog, p.ezi aoJj 
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cioè: Iddio sia téco. E con V Accus: denota il do- 
po, coitie / j.izoi zotVTa, cioè : dopo di ciò. ccc. 

‘ ' * ; IIAPA. \ 

* . . v ■ .• ' 

La trapa, regge col Gen: , Dat: , ed 'Accus:. 

Col .Geni t: denota il mòto dalla -.persona^ come Tra- 
fi reo K vpiov ra cioè : da Dio vengono i be- 

ni. Coll DaU%denota il vicino, di cosa anima la, co- 
me Txotpx TÓ> B ocglIsl x«3yrai,' 1 cioè: siede presso il Re; 
Tsocpà gol xa3y,p*£, cioè : ♦ seggo vicino a te. * E con 
i ' Àcc: denota* o il \icint> di cosa inanimata, come 
Toipà SaAaiGocv, cioè presso il Mare; o il moto 
in qualche luogo, conae napà c re èpxo^a*, cioè ven- 
go da te ; o 1’ eccetto, come napà yì/uifr/ft avp.fi aivei, 
cioè : sconsigliatamente succede ; napà ré èi^aiov 

T.pdzzzi*) irragionevolmente opera. . . 

* *’ „ « , 

. ■- . Ein. ' - * - * 


\ v 


V snl, si regge col Gen:, B.t:, ed Accus:. Col 
Gen:* denota il sopra, come -tei fw * ini yyfs, cioè: 
gli animali sopra la terra; ìnnzv , (ì)'cioé sul 
Cavallo ; o il tempo come irù ti pi^czilovc,.. cioè nel 
tempo di Aristotele. Col Dat: denota Ja facoltà, co- 
me ini gol vAÌzca, cioè sta a te; o il motivo, come 
in ayetSep e $r 4 {XY}yopet, cioè : arringava di cose buone* 
È con r Accus: denota il moto verso un «luogo, 
come £7 ri tjjv -no'Xiv énopivero, cioè sene andava ver- 
so la città. ' • 

Ano. ' * 

» % 

* * * * 

h’ àn ì } si regge col Gen: ed Accus., e. denota 


**r 


(i) Quando la, preposizione e Tri, precede vocale densifica- 
ta, inoltre che elide la vocale e prende 1‘ apostrofo, la conso- 
nante sua tenue 7:5 si converte per ‘ dolcezza della lingua in 
. aspirata <p. «. * 


« 


* .* 


' . c r è c i : t * / g3 

ixio J?» ^ una persona/ come ano 

~r~$ n o'istos, cioè dalla Città'; ano tgv Ittafcova, cioè: 

da Platone. . • ~ ’\ » 

* . ^ • , * 

YCO *■ /• ■ ■* , 

. . . x J * lv ‘ / j .* « • y , ; , 

, , • • 

L’ ìnth } si regge col Geuit: ed Accus:’; col Genit: 
denoia la eagione, come vkì <rcv reità snaSov, cioè: 
questo lo soffersi da te. E con TAcciis. denota il 
solto^ come U7re t o y.o o lov sxpi/ips ■j’cv* ’ìjjy'jci} cioè: 
sotto il moggio nascose .la lucerna. 1 

' . rnEP.* : i ' 

t *> ' ♦ 

4 V < » . * ♦ 

L vns Pp si regge col -Gen: ed Accus; ; òol Gen: . 
denota il favore, come uni p <sou % , cioè: ho* 

parlato a .pio tuo; o il motivo, come ùnèp tSy (àpi-' 
^<7#, nahv 5"e)c») c(AÙr t aei x cioè: in ciò che parlai, 
di nuovo parlerò. E con V Accus: denota ht?supe- 
riorita, come unep xgv . A! pu; ozi'};/) evdoEcg'o ISe'cpSow.. 

cioè >euton fu 'più celare di Alatotele. « * 

» 

DELL’ AVVERBIO. 

.» , 

*» 

L aweibio parte settima, ed indeclinabile 
del Discorso, si mette per lo più accanto. al verbo 
di cui determina o modifica il significato, ed è per- 
ciò che fu appellato ‘così. 

I Grammatici sogliono dividerlo in quaranta 
due parti, noi però lo dividiamo in sei classi, cioè: 
dì atlermazione* Kazacpolcso^ di negazione apvrtaeojg > 
di tempo xpóvcv^ di luogo zénov ; di qualità ' noiózx ?- 
~Ggj e di quantità noQGZYjZQq. 

Quel li di allei illazione sono i seguenti cioè: 
sì, vai; certamente, Pipaio ;; veramente, à):r&tìg] y in- 
fallibilmente, dvapcpi^ólcjùg ; ecc. . ' 

- negazione, noj cyi e cvyl ■ in nessun 

modo, Gvóa[j.toq ; nulla, ov $èv e ztnozg ; n 0 n Se'v ecc* 

' Tt • 

0 ^ 
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Quelli di tempo , jeri^ ySèi ed s^èc > oggi, 
diatpov ; domane^, avpiov- ora, nTv rì'dw e Talpa;* al- 
lora, toze ancora avSig e «Xiv; sino, e'wc, pie'xpt e 
a%pt * dopo y è'neiza, pLsze'neizaj. pezà zavza , e v?ep<z ; 
anticamente,* Tra Xai, e TraXatcS’ev; sempre, aet, e rcav- 
rore ; ecc. « ' # 

Quelli di luogo/ qui, e’<3w"; colà, e*e?* dove,. 
oitòv 9 e e'v3*a ; su, «vw; giù,-xarw; entro, e’^w, e p.£- 
o-a; fuori, £ l "<j;a); internamente, eacozeptxèg ; esterna- 
mente, e £ct)zspr/.u>s ; vicino, n l^niov^ eyyvg e auptuà ; 
lontano, Trcppc*), e pazpàv.; rimpetto , avTt^pu, e arcs'- 
vavzi; per terra, yapaiyzazà y/f g } e x^p^J donde, c£ev;- 
più inoltre, eW* etva ,• ecc. 

Quelli di qualità, graziosamente, asxapicrus'ytos; 
leggiadramente, x a p te vTW s, ed $’ptp.e)ws ; gentilmente, 
tptlavS’pto noog, (pdo^péyoiig/ e zuyevixwg ; cortesemente, 
ehvSepioog' bene, ev, e xàicos; soavemante • 
dottamente, o-cxpój; • ecc. 

Quelli di quantità, una volta, arra? ; due vol- 
te, <Jt$; tre volte, rp^; quattro volte, zezpaxig • spes- 
se, volte 7i ollaxtg} poche volte, chyaxtg ; ecc. 

DELLA CONGIUNZIONE.’ 

i # • 

La Congiunzione parte ottava ed indeclinabi- 
le del Discorso, non solo si congiunge ma si ac- 
coppia con tutte le altre. 

Essa si divide in dodici parti, cioè: in 

Copulative, come : e, ptev, e xaiy ma, alla. 

Negative, come : nè, puri ve. 

* Disgiuntive, come: ò, n ; ovvero, vì'tcc*. ' 

Congiuntive, come : se, et, e e’a'v, 

Aggiuntive^ come : perchè, enèiiin. 

Causali, come: acciocché, iva ; affinchè, oVjOs; 
imperciocché., yàp e Stoziy ahe^ ozi t 


« 


N 
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Dubitative, come: forse, Utoq e «ftx- non, p;'. 

Illative, come; adunque, a poi e «XXa; per tan- 
to, ou j/, e ionio v. , ,, * • 

Condizionali , come : se, «V 

Dichiarative, pome : vale a dire., (psp eineiv, os- 
sia tonte ? iv e napaàei'ypatoq yapiv, O ioyov yapiv. 

Diminutive, come: tuttavia, epos, e p oiov tonto. 

Avversione, come; però, opus , e nirìv • quan- 
tunque, a^xaXa,* ecc. 

- * . 

« * 

DEGL’ INTERPOSTI. \ ’ 

* 5 • * 

# ' j % ; » 

« » N ■* 

n 

w * * ' , 

Questa nona , ed ùltima parte del Discorso . 
degl’ Interposti, esprime tutti i diversi affetti del- 
r animo. - 

Avendoli noi divisi in sette Classi, diamo lo- 
sto il prospetto "parlitamente», come : 

Di allegrezza, oh me avventuroso! co xoùJtvxoq 
eyto ! oh lui beato! co patoépioq e'xelvoql viva! evo! e 
Z'ótùol bravo! evyel eco* 

Di Dolore, ah, ahi, oìpot e àioipovov; oh, cJ- ec. 

D Esortazione, orsù, aye , ys'pe, deùte; ecc. 

D’Ira e disprezzo, guarda, idi e pnol. 

Di Minaccia, guai, ovai , e oìloipovov; ecc. 

Di Maraviglia, viva il Cielo ! do tov B’avpxtog ! 
poffare ! papati, ecc. * 

Di Desiderio e Preghiera, Dio volesse, eì$e } e 
apnoteq , ecc, 


J Fine del Compendio . . 
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KaW X.pyj7tg z ov xxSpenzov. 

2ot)/cp«ry?5 6 ao^izoczog xa/ fàiKUXctzoq cpckScofog zvouSz'- 
zec zoùg [ÀxSnroig zov va xazonzpi^covzou au^và , (Jg-e oc 

pl£V e'v[J.Op(pOl va' np 07 Z%(i) 7 t TfiV (òpoClQZYjTOC ZOV GtoUOCZOg 
pie zoì xaxà rfS-yj và pus zr,v p.olvv<*) 7 ivj oi Si oc ayrt[kOi 
va 77 TOvSoc£(j )71 ZYjV CtJ/jrjULLOC]/ ZO'J 7 lp 07 tor, 0 V {JLZ zo xa~X- 
tas Z‘0 g <pv%yf $ va 7 Y.enx 7 b) 7 iv. 

* 

~ » * 

AIHTHm j3\ 

0 ( IlohJyloozzo; B oc7ilzvg. % 

O c MiB’pi'Jàryjs, zvSoìqoq B X 7 tlzvg zoJ Wóvzov y,xl zyg 
B iSvvcctq, dg"cg evw/iByj zig zov nilepiov arre zov Tvoccov 
l\o!j.zrìioy, e%'j)v vnb t/jv eì;cv7iocvzcv zi/.07i nsvzz Sixfpopx 

vy 
/ > : 


r 


è'Sv's), zo7w xaXà zitzvpzv zx,c<g m ov zriv y/sù77ptv , wrs 
av£u z p'j.r,yz(j)g movi zovg IlpeajSsfs tflpv, xat «m £v av- 
toJv rag acitoxpÌ7ètg. , /. 

t 

A I H r H 2 1 1 y. 

- " ’ r 

Yj'ntZCKZCOC ZOV tyllimtOV. 

<ì>i).innoq o HoczrjO zoJ M eyoclov KlzgxvS pov y rrapa- 
x tvovuevog olnò zovg òtvXiKovq zov và Kocuin ixSr/.r l 7iv xara 
Ttov à^aptV^v IlgXoTr^vvyjTt'GOv^ oc or.oioc ui zÓ7Yìv ànpuav 
zig zovg O’XupLTZiOMC'jg ocyoSvocq zov z xaràxpivav, zìnzv' a v 
* e’xeFvoì OLZivzg XapijSàvco7£ xaAòv, roaa duzypct \iyov7c 7 :zpi 
ip.ov, Tioaoc yzepozepet Sélovv etnee ocv zovg KQMor.o'/foo). 
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RACCONTI ISTORICI. 




S 


RACCONTO I. 

•» 

Buon uso della spera % 


ocrate, il sapientissimo e moralissimo filosofo, 
ammoniva i suoi discepoli che si specchiassero so- 
vente, talmentechè i belli, vigilassero la beltà* del , , 
corpo per non contaminarla co* cattivi costumi, e i 
deformisi affrettassero a coprire la deformità del vi- 
so colla beltà dell’ anima. 

* ' Ir 

RACCONTO II. * 

1 i 

* 

Il Re poliglotta . 

Mitridate, celebre Re di Ponto, e della BUinia, 
che fu vinto da Gneo Pompeo ^ avendo sotto il 
suo dominio venti cinque diversi popoli, tanto be- 
ne sapeva d' ognuno la lingua, che senza interpe- 
tre ascoltava i loro Ambasciadori , e poscia gli 
dava le risposte. 

RACCONTO III. 

♦ 

Clemenza di Filippo . 

Filippo padre del grande Alessandro, incitalo 
da’ suoi cortigiani a far vendetta contro gl'ingra- 
ti Peloponnesi, i quali con tanto disonoro nei giuo- 
chi Olimpici lo vilipesero, disse : se coloro che da 
me sono munificali dicono tanto male, quanto più 
essi non ne diranno se gli farò del male?- 

12 
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A I II I’ H 2 1 1 r. 

» 

f n«paj3a&ee (7« . nig’ig, 

Qi Qpineg elyov n o'iepov pi z cvg Boiwroù^ 'itoci 
e’avptpwvYiGotv dvocpe zociyS rwv . arra rjpipocg dvxxoùyrjv 5- 
7:Xa)v. Ot* $e Bc£WT<?£ vopi^oyztg ozi yjcjocv yupig dohéznzx 
od avvSvKoct) i'pevov Hfjvyoi itoci apepipvoi , py'v eymzeg 
eig zovg eySpovg xocppiocv vnoipiocv. ^.A’XX* oi Gpaxeg còg 
Solepoi vi rnyocv zriv vi/ sera , itoci xoczocnoczovvzeg zòv zonov 
epYlpwcroiv zovg dypovg aureo y itoci zòc yiùpioc. E 5 j3</yjaav 
zar * aureov ot topine vzeg Boitozol, eléyyovzeg itoci xoczyj- 
yopovvzeg zovg ozi d$ezr,7ocv zovg cpxovg, itoci nocpifinvacv 
noci zig avvivi xotg, all’ dvzoi dmytpivovzo 9 o zt zo npay- 
3ey dev r,zov pi novnpiocv 9 emidi)' iavptpu) yy^av di r t pe'- 
pocg itoci ovyi dia vvxzag, 

A I H r H 2 I 2 e\ 


. H* (pvrjinY) e’eztov. 

E’cpiloyeuotfaocv noze' o Zevìgig, itoci o Hapacnog , tte- 
ptfìóiozoi dpfpozepot ètg zriv £a>^pa<p£xyjv, zig e’£ a’urcov vi 
rivai evzelig-epog ètg zr,v zéyyvv, O' Z ev%tg loinèv e £a>- 
ypoccpKjev iva fiozpvv , zoci zòv i'cpepev vnb zrf g entnv'nq y og’tg 
èn aptepota^e zogovzcv zig tpvantig g"oc<pv).ocg, oog’e tnzocvzo 
zpiyvpoù zi n ovili a, O' llapaviog e^rive plav iato voi crxe- 
not'jpévYiv pè ev lenzcozatov mpntalvppoc zeyynzov 9 zò b- 
noìov ina pupo iot£e zoiovzov zò <pv'jr/Jv 9 cors aocSeig iv- 
xóXcos, yjnazetzo, Tore b Zzv ìgig peyalocppovtov ètg zwv anoi- 
zrjv rtov novXkcm 9 73X3*5 pi vofiapòv jS adicjpa kIyigiov zr t g 
iatovog 9 y.oci e noe poatoc lei e zòv liapaoiov vi gyjxgSvy) zò xa- 
Ivppoc ivz'fiq iva zyìv id'/f, E'yapoyelaaev ovv b Uapocatogj 
noci ivSrvg inazalaftev b Zevgcg ou- èyeld'jSr/j noci epu- 
3 pii'jocq ex zrjg ivzponrig w poloynae zòv vimìxyìv Xeywv npog 
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RACCONTO IV. 

La fede prevaricata . 

I Traci erano in guerra co 7 Beozj, e conchiu- 
sero fra di loro sette giorni d 7 armistizio. I Beozj 
credendo che fosser senz 7 inganno i trattati, resta- 
vano tranquilli ed inauranti non avendo alcun so- 
spetto nei nemici. Ma"i Traci da ingannatori in- 
vasero di notte le loro terre, e devastarono i loro 
campi e villaggi. Reclamarono contro essi i dan- 
neggiati Beozj biasimandoli ed accusandoli d 7 aver 
violato i giuramenti, e mancato alle convenzioni/ 
ma essi soggiunsero che l 7 operato non era con astu- 
zia, imperciocché pattuirono per giorni e non per 
notti. 

RACCONTO V. 

Il Quadro Naturale . 

Zeusi e Parrasio celebri ambedue nell 7 arte 
della Pittura, gareggiavano chi di loro fosse più 
perfezionato in essa. Zeusi dunque dipinse un grap- 
polo e lo portò sotto un Padiglione, che rassomi- 
gliava cotanto l 7 uva naturale, che vi volavano d’in- 
torno gli uccelli. Parrasio portò un Quadro coper- 
to di un finissimo velo artefatto, che rassomiglia- 
va talmente il naturale, che con facilità ognuno 
s 7 ingannava. Allora Zeusi vantandosi dell 7 inganno 
degli uccelli, si approssimò ai quadro con aria grave, 
c pregò Parrasio di togliere da quel quadro il 
velo per vederlo. Sorrise dunque Parrasio, e com- 
prese tosto Zeusi che s’ingannò, e arrossendo dal- 
la vergogna, si diede per vinto e disse a Parrasio: 
Io ieri ingannai gli uccelli, e tu oggi ingannaste 
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r òv II apzaiov. éyòò lònarm^a ri novllia, xai rjrl- 

pepcv ecù ‘ònarnaeg epe ròv reyyinrYiv. Mera rxu za le'- 
yovvt vi e£ooypd(pi'7ev ò Zei 7tig ev noudi'ov o nep efìag’a 

év ^epatv xdvig’pov ^acpulig^ xai in eidù érpeyav ri 
nr r,vi eig auree g vi rag raifxnr/jO)7iv ayavax riivag eìne' 
Kallrlrepcv .éZtoypxyiva rig eacpulag y ètpun r ov naeda* 
Acori a v axnog yìzgv xald £c*)ypa<ptcrpte'vo$, ri novlh'a 
y fèelav (pofirjSeì* Trjv eayarov éexova r t v exapev ò Zeù^ig 
r,rov ri £iaovt7pLOc paag ypaòg vrìv ònoiav a<poO én aparrl- 

pyj-7£ 7tpc<7£)iTU(ùg 9 éyélavs r ovov ^éxapda p cJ^e aneSzve. 

» ■ 

AIHT-H2I2 c'. 


. Ze'fiag npòg roùg yepovzag, 

Xcuog Yjzov av[j.[id eig rcùg AaxedaiixovioDg et vece 
c'/i ptovov roùg yoveig zoùv vi vé(ÌMvzat xaì vi netSwrae, 
olili xal oloDg rcùg yepovzag va évlafìtSvrat, ■ 

Q*$ev eig riìv odo' v e'napayjtopoDvav etg avrovg, roùg 
inpo7TiYjAvovro 9 xat érapazcDGav f,7vXot xai (jejj.voi , eoog 
or od vi diafitoiLv èxéivot . 2uve'j3yj Trote etg rig A'fdrfvag 
va ùndyrì eig nolla yrjpalatcg d'vSptoncg e’tg re' Séarpov, 
olili Sèv evpK 7X2 ronov va xaSrrlari. T p'eyeùv cdv ano iva 
ronov etg otllov } dev evpéSn nvxg anò rcùg <jD[xnd).lrxg 
r od vd r od xapw ronov iva xaSrlaY). tySavag de e /.et 
evSa exafdovro ci npéa^eig rwv Aaxedataovioovy oloi éain- 
xtoSri'javj DnedéyJdrjvav a^narsitàg ròv xexontaxira yépovra , 
x ai ròv efialav èv reo pceVa) aurwv. ©ecopwv rouro 6 laòg 
èxpoZYive rig yeipag éD(pY][xoD vreg rcùg ìge'voDg dii rr,v npòg 
ròv yépovra èvia! (ìeiav , ev$a leyoDdt vi eìnev eig anò roùg 
AaxedattxovioDq . To' lomòv ot A 'Sf^vatoi ègeùpcDv ri xa- 
lòv f illi dev SélcDv vi rò xd[xwjt. 

A I H T H 2 I 2 £\ 

Ot yilo'novot x ai (ptlofxaS'éig fxaB^yjrai. 

Kleofpihig è [xaSriZÒs zod XpDzinncD 9 r t rov liav <pt- 
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me benché artefice. Dopo di ciò si dice, che Zeli- 
si dipingesse un fanciullo clic teneva in mano un 
Canestro d’ uva, e poiché i volatili vi andavano 
a beccarla , sdegnatosi disse : Ilo dipinto meglio 
Fava, che il fanciullo; poiché se questo fosse di- 
pinto bene, gli uccelli avrebber paura. L’ ultimo 
quadro che fece Zeusi , fu il ritratto d’ una Vec- 
chia, che quando l’ebbe osservata attentamente, ri- 
se tanto di cuore, che si morì. 

V RACCONTO VI. 

• . - * * x 

Rispetto dovuto a vecchi. 

Presso i Lacedemoni era una legge,, che i gio- 
vani non solo dovevano rispettare ed ubbidire i 
loro Genitori, ma venerare eziandio tutti i vecchi. 

Onde per la strada si facevano da parte, li ri- 
verivano, e si fermavano quieti e modesti, fintan- 
toché essi non fossero inoltrati. Accadde una vol- 
ta in Atene d’ andare un uomo molto vecchio al 
teatro , ma non trovava posto per sedere. Percor- 
rendo dunque da un luogo all* altro , non trovò 
chi dei suoi compatrioti gli facesse posto. Giun- 
to colà ove sedevano gli Ambaseiadori Lacedemo- 
ni , tutti s’alzarono, accolsero cortesemente lo 
stanco vecchio, e lo misero in mezzo ad essi. Ve- 
dendo ciò il popolo , applaudì i forestieri per lo 
rispetto avuto al vecchio; del che dicesi clic uno 
dei Lacedemoni dicesse. Dunque gli Ateniesi cono- 
scono il bene, ma non lo vogliono fare. . 

i 

RACCONTO VII. 

/ discepoli amanti della fatica e della Sapienza. 

Cleante, , discepolo di Crisippo, era molto aman- 
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lo'novog xat (ptlopxB/ ffViSj iva pii leinrj zyìv Yjptpav 
ani za paS'ripaza, za onda o xaSwyrizwg zov nape'dtdzv 
t contate zyìv vvxza zig zi va avzly vdotp ex zov < ppzazog , 
xai vi zo (pspYj ano ' zonov èig zonov , iva èxfia'llY) zi 
tgoda zng So)ozpo(piag , oSey xat ^peayrXyjs intovopatàvì. 
O’ttf yzzov di (pilonovogj xai ipilopaSbg ’hzov Rvx Izidrjg 
o M.zyapixóg é -Ovzog zpaSrlzzvzv z\g zov 2a)xpa'zY}v xa$* 
ov xaipòv zxapav oi A’Swvaìoi zo nolvBpvllrtZov ixzivo 
tyrifiepa, zi onoiov amnyopzvz voi pivi zolpd'Tri ztvocg ani 
zovg M zyapzig va nazinnin èig zoìg A 'Srlvag èni notvrì Sa- 
vazov . O"po)g o zbaov p zyag xivdvvog div YìdvvnSri va 
zov a<paipe''7in zr t v ztpzniv, zr t v onoiav zìyz dia zrìv inix- 
ZYì'Tiv zn g eopiag. 

Q*$ev zo zanzpxg nplv vvxzmgy) ivdzdvpzvog pz' yv- 
vaixzia (popi paza, x ai z/a)v z‘òv xspalriv zov pi zv 7T£- 
pixdlvppa axzna'jpivriVy vnn'yaivev ano zi Méyapa z'ig 
zoìg A ’fdylvag npog zov Zoùxpa'rrjv iva ocnola'vvy zr t v di- 
daaxaliav zov 9 xai zo npooi nahv npiv olvazzily 6 H^tos 
pe' zi avzi (popi poeta inz'rpzcpe nzpinazm eìxoat ayzdo'v 
pi Alia fìripaza. 


A IH r H 2 I 2 
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X 

a anoivfbptonog Kapfivwg . 

Kapfìvtjvg o {javilsùg rcoy Hspcrwy riprizrj^z zov TTe'p- 
OYiV npz£arjnr t V) ov vnzp zovg allovg zzipa 9 xai diapz- 
povziùg r,yana' Woiav yvripr,v zljav dii lóyov zov oi Ile p- 
g ai, xai zi zlzyav dia zi yj'B'rj zov . npo's zov onoiov 
anzxpiB’Yj. FI oivza za ai, ri XìavilEv pzz ’ z’yxoùpioùv z'vpw- 
poiniv, zv di pbvov xazaxpivovm , drìiadi zov nolvv otvov 
ov nivzig cTfjpz'pai. K’flapvpxvv) zov Baitlzaìg ovzog o lo - 
yog, O’B’Sv ebpyi73‘eig f zo loinov, zìncv , ovza) g m o/ t d(^ovzai 
oi Ilz'pcraij ozi pz zi vi ni va) nolv , napawpovd > ? xai dìv 
e^ot) ariov zcv vovvpov / Trip a Sz'lzig xazalafìzi 9 dv ci 
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le della fatica e della Sapienza, che, per non man- 
care il giorno alle lezioni , che il suo Precettore « 
gli dava, s 7 affaticava la notte ad attinger Y acqua 
dal pozzo, e portarla da luogo in luogo per ripa- , 
vare le spese del suo mantenimento ; onde fu de- : 
nominato Freantle. Non meno amante della fatica \ 
e della Sapienza era Euclide il Megarese. Questo 5 
s’ istruiva presso Socrate nel tempo in cui gli Ate- 
niesi fecero quel decantato decreto , che inibiva 
a 7 Megaresi l'ingresso in Atene sotto pena di mor- 
te. Quel gran pericolo non potè per altro toglier- ì 
gli il desiderio, che avea per Y acquisto della Sa- j 
pienza. • , | 

Onde la sera, prima che facesse notte, vestito 
da donna ^ ed avendo il suo capo con un velo co- 
perto, andava da Megara in Atene da Socrate per 
far acquisto della sua istruzione, ed il giorno do- 
po nuovamente prima del levar del Sole coi stes- 
si vestiti se ne ritornava camminando circa venti 
miglia. 

RACCONTO Vili. 

m M • 

« 

• 

L'Inumano Cambesso . 

Cambesso Re dei Persiani, dimandò al Persia- 
« no Presaspc, che piu degli altri stimava, e parzial- 
mente amava ; qual sentimento avessero di lui i 
Persiani, e cosa parlassero dei suoi costumi. A cui" 
rispose: „ tutto ciò che fate o Sire ! con elogj ac- 
clamano, una sol cosa però criticano, cioè il copioso 
vino che giornalmente bevete : ,, riuscì dispiacen- 
te al Re questo discorso. Onde adirato, così dun- 
que, disse, pensano i Persiani che col bere, molto 
vino divento mentecatto, e non ho sana la mia men- 
te ? Ora conoscerai se i Persiani dicono la verità, 
o se son dementi quelli che mi tacciano in simil 
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l\ip aai ).t , ycvai z rjv aXyjS’ìeay, yf av Jvac atppovsq òaot opt- 
7.ovat 7 :epì e pi ov toc z oidvza. A ioti e’àv piè zò {3 e'log Sioc- 
nepoiau* zòv xapòiav zov viov aov , o$iq i^azai ex et eig 
zr,v S’Jpav, * (pavepà Sélei e? voci,' bri ipevòovzat oi Hepaai. 

E i de Gcpx/.lto xaì^ dev enizu^b) zov axoncv zóze aìrjB wg 
Selto yvoypiaei ozi elpiai àxparafg oivonòvnq , xaì ©"rt Gì 
Ile'pGrat le y ovai zyv dlr!$eiav. TaVra einoSv, rjzoipaae zov 
zb\ov zov , xaì q’p atpeìq npòq zov n P 4 danr)v eìnr Aldi va 
piàB-ysg, (pile, ozi noze <3ev e’x/3atvc*) ano rag cppevag pov, 
zoypa Seleiq idei epnpaxzoyq ozi xaì; pierà riv otvov zòaov 
zd oppa , Òaov x.oti >5 ^eìp noze dev ayoillovv zò epyov 
rovq . Wme 9e ev$vg nepiaaozepov nap oi'llnv (popavj xaì 
peSvaSeìg imep zd pezpov, inpòealqe voi vnoiyn napé^oy 
zr,q S’Jpag ò viòq zov dpjovzoq , xaì va anxtùTn ini rwg 
xecpxlnq zy)v dpirepocv- zov x £ ip x ' zóze ivezetve zov zg\ov, 
xaì anolvcov zd j3e').$g, inlwyaxje zov veaviav xaì zov i$oc- 
vdziùae. UnrrGov $i vexpìq %apaìj eìne voi zov dvoCqayai 
zò g'yfS'cg^ xaì va lùcidi nov ènlYÌywje zo (ìéloq* Kar* 
enetòin evplSri epnrjypevov èiq zriv xapàiav zov y yapovpevoq 
èia zovzo o B aailevg, xaì àra'xrcog yelòyv e?7ie ? npòg zov 
nazépa zov naièo'q. IIpe£a'<77Ty} ! Fòniq-dy^q 'zdpa cTrt èyù> 
oev napacppcvo*} Rai òzi oi , He paoli elvai ipevècig xaì 
..dvo'yjzot ; IDàv BVXc*) va poi iinriq ari òlovq zovq àvS’pcJ- 
rrcug noiov oc poi y e. eyviupiaeq y fJg" £ và zo^e'vr, pie roanv, 
imzrjèeiòzrjza wg e pie ! I.zo'^oi^cp.evoq o HfM oianr t q 9 cT r« 
irov e£a) (ppevwv o Ba7iXeùg ? xaì or* évòéyezo vói detìgn 
xaì xar avzov zyìv paviav zov dnexpfàn' yy Olire d A’- 
nò)ika)v Siv yj'S’e/e Òvvyì^yi emzr.deidzepa va rc^enaj! 


A I H r H I 1 2 


Oi xazTiayyi^l^voi xolo^xeq, 

KavciTrsg 6 peyag Baatlevq zr?q A aviaq xaì A y yyXtag 9 
e'vpi^xertf pia rwv yìu iepwv avtxpi etg zò dxpcSalaaaiov 
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guisa. Perchè se col dardo trapasserò il cuore del 
tuo figlio , che sta colà alP uscio , sarà manifesto 
che i Persiani mentiscono ; se poi sbagliassi, e non 
otterrei lo scopo, allora veramente conoscerò che 
sono intemperantemente bevitor di vino , e che i 
Persiani dicono la verità. Ciò detto preparò P ar- 
co , e voltatosi a Presaspe disse: Impara dunque, 
caro amico , che mai non esco da’ miei sensi , ora 
vedrai evidentemente, che anche dopo bevuto il 
vino , tanto P occhio come le mani non mancano 
mai al loro dovere. Bevè poi subito più d’ ogni 
altra volta, ed inebriatosi più del solito, ordinò 
che andasse più infuori dell’ uscio il figlio del pri- 
mate, e che ergesse sopra il suo capo la mano si- 
nistra ; allora tese Parco, e scoccando il dardo, 
ferì il ragazzo , e P uccise. Cadendo poi morto in 
terra., ordinò che gli aprissero il petto , e vedesse- 
ro dove ferì il dardo ; e poiché fu trovato immer- 
so nel suo cuore, allegro perciò il Re , e smode- 
ratamente ridendo, disse al padre del ragazzo ; Pre- 
saspe ! Sei persuaso ora, eh’ io non esco dalla ra- 
gione ? E che i Persiani sono menzogneri ed insen- 
sati ? Ma voglio che tu mi dica, fra tutti gli uomi- 
ni qual mai conoscesti che trafigga con tanta de- 
strezza come me ! Conoscendo Presaspe che il Re 
era vacillante, e che potrebbe anche contro lui far 
vedere la sua mania., rispose: Neppure Apollo po- 

trebbe con più destrezza trafiggere! w * 

RACCONTO IX. 


• i 

i 


i 


Gli adulatori svergognati. 

Canuto il gran Re di Danimarca e d’ Inghil- 
terra, si trovava un giorno vicino alla spiaggia con 
tatti i suoi cortigiani^ clic come adulatori gli di- 
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pi olovg %ovg ivhxovg zov , otztveg cog x òlaxeg zov elnxv y 
ozi yjzov o Ba^eXeu^ rwv BxatlecMìv, xxi o' xvptog zrjg y yjg 
xv.l ,T>fg $xlÌ 77 Yjg t % O f Kxvovzog ws ivaefìhg xxi (ppo'vtpog f 
yjS'eì.Yjae vi ipnxt^rj zovg xo'lxxxg eie fitvovg } xxi vi zovg 
SliijYJ VX XXZxlxfì (j)7LV OZI tl)(ZV XpXeZYJV (fp6vY}7LV IVX p/J 
7 T Xxvrj^Tp ino zovg pxtvopivovg zcùv loyovg. E ’Sinltoae ovv 
to' ènxvcùpópLOv zov xxi ixoi 3yj7£v. H r zov c ìi zoze yj wpx 
zrig 7 ixhppoixg zng S’aXaa rxYjg 9 O r Se BajiXeùg g’pe'fw 
zòv 'koyov npòg r/jv Sxìxaaxv etnev ov zo)g. H f yn y ini zrjg 
OnOtXg XO&OpXl, etvxt tSlXYJ pov. KaS-cos xvSévzrig etpLXC 
xxi éig e ai &> Sx'kxajx, Zi npog'x'fco) Sto vi g'xS’yjg ixei 
onov elaxt , xxi vi pr, Tzknaixarig tvx fipétyg zovg nòSxg- 
pov. A 9 nxvzeg òaot n xovaxv zovzovg zovg ìo'yovg èvòptaxv y 
ozi o B xailevg yjzov poùoiq^ <pxvzx£o' pevog ozi yj Sxlaaax 
vì'Sele zou vnxxovaei. A ’ XA ’ xvzyj ènknatxae zoaov > • «re 
e fi pelle zovg 7 zo'Sxg zov M ovxp%ov. To'ze <JYjx(ù$eig 0 Ka- 
vovzog Etne npòg zovg xòlxxxg. ^ tì\e'neze y onoiog auS’ev- 
ZYìg elpxt ZYig Sxlocaayjg ; Macere ovv ivzevSev n 6 ar\ eì- 
vxi yj Svvaptg ziàv Bxaàe'tov. Aèv eìvxt xllog Bag-tXeuc 
zàv Bxa ikevóvztùV) itpyj eig 0 ®e£g, zov ònotov vnxxov ov- 
er tv 0 O vpxvòg f yj yw, yj Sx'kxaaX) xxi nxvzx zi è v xvzotg.yy 


A I H r H 2 I 2 r. 

w aKpifZtog iyopxapevYj K iaax. 

•Eèg KpyjniScnciòg elye pocket ptocv K taaocv vi yxt- 
pezx zov A'vyovg'ov K xiaxpx pi zxvzx zi loytx • yxìpe 
vlxyjzx A’'vyovg-E Kxtaxp! Ùax'y.tg Si h Kiaax Siv ‘risele 
vi eiKYj zovzov zov yxtpeztapbv , zoaxxig 0 KpYjUiSonoiog S^- 
pwpévog eleyev eyxax zcv xonov xxl zòv xxipo'v . T elog 
nxvzoìv 67r poa(pepe zcf A vyovgcp zò novXktov^ b o'nciog ci - 
xojaxg z'ng K iaarig zov yxtpcziapòv elnev * E’^co ecg zou 
clxcv pov ipxezovg zciovzovg y^xipezi^otg. Tore yj Kiaax 
Koa/.x' npoafvwg inpia^eaev' Y/yxax zòv xònov /•«« zòv 
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covano essere il Re dei Re, ed il padrone della ter- 
ra e del mare. Canuto come religioso e saggio., vol- 
le deridere quegli adulatori, e dargli ad intendere 
die avea abbastanza prudenza per non lasciarsi in 
gannare dai loro forsennati discorsi. Piegò dunque 
il suo mantello e s 5 assise. In quel mentre era l’ora j 
del flusso del mare: Ed^jl Re indirizzando un di- 4 
scorso al mare disse così : La terra su cui seggo , 
è mia ; come pure padrone sono di te. Ti ordino 
perciò di star cheto., e non avvicinarti per non Ba- 
gnarmi i piedi. Tutti quelli che udirono questi det- 
ti, credettero che il Re fosse demente, immaginan- 
dosi elle il mare volesse ubbidirgli. Ma questo si 
avvicinò tanto che bacilo i piedi del Monarca. AI- 
lora alzatosi Canuto disse agli adulatòri. „ Vede- 
te qual padrone sono del mare ? Apprendete dun- 
que di qui a conoscere quanto è il potere dei Re. 
Non è altro Re dei Re., che un Dio; al quale ub- 
bidiscono il Cièlo > la Terra ., il Mare , e tuttociò 
che vi sussiste, 










.V, > 




RACCONTO X. 


» . 

La gazza comprata a caro prezzo . 

Un Calzolajo avea insegnato ad una Gazza di 
salutare Augusto Cesare con questi detti : Godi o 
vincitore Augusto Cesare ! Perequante volte la Gaz- 
za non voleva dir questo, altrettante il Calzolajo 
adirato diceva; ho perduto la fatica ed il tempo. 
Finalmente offerse ad Augusto di vendere l’uccel- 
lo, che udito il saluto della Gazza disse ; Ho nel- 
la mia abitazione^ molti simili ri veri tori. Allora la 
Gazza molto opportunemente soggiunse: Ho perdu- 
to la fatica ed il tempo. Rise Augusto e comprò 
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xaipév. E 'yilaviv ò K ì 'vyov^og nai r,yopa7t z o 7 :ovlliov 
anpifìoizepov ari ola t alla zà inoca evg zóze zìyzv 


ayopa 


jet. 


A I H r H 2 I 2 li. 


Ti ov^azcnà aziva àvyjnovv z ocg Kpizacg. 

2vpip la itg r ovg &Y)[3atovg zrig A’tyvnzov eig zov T o- 
nov ev$a iycvtzo vj tcov Kpitcov avvéleustg, */;7av ÀeXaro- 
pYipeva za ayalpaza toov Bo^XeuTwv a’ns yi'.pag , xai 
toiT Ilpoe^Jpotf avzàv piè rà oppaza npoariltopzva e tg zr t v 
y/jv, $ià va $etìg<ù7iv, ozi eneìvot oc onocoi xpivovv dsv 
npenei pi yjre (5oJpa va lapPdvoùvi, pinze èig npoaoùnov av- 
Spulnov va éncfilenwji. 

A I H T H 2 I 2 ij3'. 

O f anoàctoypevog apaS-ng. 

Eì$ ve'cs zóvov aneipog , nai ovzoig etnetv avoclfoc (2vj- 
Zog 9 og’tg polig eti’evpe va ypa'cj/y zi cvopa' zov 9 S'appwv 
eig Tyjv nazpayahiav zov , iSvj'zyjjev arci rcv ltocr/;<p tcv <Jcu- 
T£p0v va' roiT Wjy? ev ocptpLxcov aìgcov àia loyov zgv. 

O* AVroxpa'Tcop o/i povov zgv zi vnorj'/éSri , aXXa 
xai e7Ti$"o);>3v aypayirjpzvriv tg> e $(* oxe rcpig T 0 V ^iiJaaxa- 
J.cv r/is pLxpyfg ^yyolo g io zig nepcec%e raiTra ra pópaza* 
9 , O* r/$v napovvav èmcpépwv ag $tàa%S‘p inseva aziva 
didavnovzai oc" dpyapioi ècg za naidaytoyeia, iva anozpe - 
7rwvTa( $i r opoioi zov va f/srco'Jiv o’p finta ; npiv puScùaiv 
6 pSùg va avaj/ivwaxoocjt, xar va ypacpotec. » 


T E A O 2. 
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